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a:   tipi  MCOIJk  lANICIIKLLI   E  SOCI   l»7l 


La  Storia  nostra  municipale  del  Secolo  XIV,  di^ 
quel  Secolo  grande  per  ogni  maniera  di  risorgimento 
in  civiltà  e  potenza,  ha  pur  essa  le  sue  pagine  dolo- 
rose; e  fra  queste  una,  dalla  quale,  perchè  piena  di 
utili  considerazioni,  prendo  argomento,  o  Signori,  alle 
parole  onde  sono  per  intrattenervi.  Su  quella  pagina 
sta  scritto  —  Le  Imposte  —  E  voi  oggi  in  mezzo  ai 
tanli  clamori  che  per  questo  titolo  assordano  le  no- 
stre contrade,  e  in  mezzo  ai  tanti  fastidi,  che  pur 
troppo  ci  affannano  per  questa  materia,  se  avvenga 
che  i  balzelli,  i  quali  furono  cinque  Secoli  fa,  vi  pa- 
iano, come  a  prima  vista  vi  parran  pure,  lievi  e  por- 
tabilissimi, e  voi  direte  —  beati  que*  di  anche  in  ciò 
che  ebbero  di  più  grave  e  di  più  molesto  —  e  ne 
farete  oggetto  d' invidia.  Ma  se  invece  per  relazione 
de'  tempi  vi  parranno  quali  credo  mostrarvi  essere 
stati,  cioè  nulla  meno  affannosi  dei  nostri,  voi  ne 
trarrete  per  avventura  cagion  di  conforto  pel  noto 
adagio:  solatium  est  misnris  socios  hahere  penantes,  e 
ne  riformerete  il  giudizio;  o,  se  non  altro,  vi  gioverà 
pure  il  trovar  manifesto  anche  una  volta,  che  nil  sub 
sole  novum;  conciossiachè  vedrete  in  uso  già  fm  da 
età  sì  remota  tanta  parte  di  ciò  che  oggi  comunemente, 
maledicendo,  giudichiamo  creazione   de'  nostri   giorni. 


—  «  — 

Dii  iillifiin  tniii  l»n'Vf»  rivista  ìÌ«m  modi,  «iii«le  f|iHj' no- 
stri iillnra  si  valsero  per  soppriin;  a  <jij«'llr  loro  ne- 
cessità, sarà  la  consi^^iKMi/a  pratica  (l(*lla  lezione,  forse 
iinii  ìiirnilluosa  adallo  pei  tempi  che  corrono.  Per 
essere  la  iiiali'iia  ahjiiaiito  copiosa  ahl)revio  o((ni  ra- 
<(inii  (li  puainholo,  e  sen//  altre  parole  eccomi  al- 
l' ar^iuin'iih». 

i^iacciavi  |MM'  allru  clic  iiiiiair/i  liitlu  io  vi  rammenti, 
coni»'  in  (|in'|  secolo,  speciulmciilc  nella  metà  sua  |)rima, 
lutloclic  IH'!  lalto  riuti'i-no  {,'ovcriianieiilo  del  Comune 
lh<s(^  nelle  iiiaiii  dri  Malalesli,  dichiarati  \f'ìh  dal  ^cne- 
lalc  (ioii>i^lio  nilciisori  e  Conservatori  del  pubblico; 
nel  fiiiillo  priò,  r.  nelle  relazioni  esterne  conlinuittsero 
lernie  le  rianehii^i»;  ott(Miule  per  di|)lomi  imperiali  e 
j)ei  bolle  di  Papi;  in  virtù  di  che  non  restava  su  noi 
alla  Chiesa  o  all'  Impero  se  non  V  alto  dominio,  che 
liiiniosccvasi  dal  Municipio  con  lieve  tributo  annuo,  e 
con  qualche  ollemperamento  ai  Rettori  mandati  per 
essi  alla  I^rovincia.  Per  la  qual  cosa  ogni  imposizione 
procedeva  da  libera  volontà  del  Comune,  e  volgevasi 
ad  intero  piofitto  di  esso:  che  quelT  annua  prestazione 
alla  Camera  Apostolica  si  restringeva  alla  sola  fa- 
mantcrìa,  la  quale  oggi  diciamo  focatico.  \  '*  Nel 
\\S\S1  l'nrono  pagate  per  questo  titolo  circa  GOO  lire 
di  Ravenna  ;  talché,  compreso  le  spese  di  esazione,  e 
latto  rauuuaL,dio  colla  moneta  d' on^ji,  i  contribuenti 
avranno  pagato  circa  un  quattro  mila  dei  nostri  franchi. 
Ciò  che  sappiamo  di  (pieir  anno  si  può  argomentare 
deiili  anteriori  e  dei  susseguenti.  An/i  nel  1371,  giusta 
la  Relazione  datane  dal  Cardinal  Anglico  fratello  di 
Urbano  Y,  si  calcolava  che  per  5505  focolari  o  fu- 
manti della  Città  e  del  distretto  di  Rimini,  a  "26  de- 
nari l'uno  (imposta  per  questo  titolo  eguale  in  tutta 
Romagna  )  si  pagassero  598  lire  di  Ravenna,  sei  soldi. 
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e  otto  denari.  Quei  26  denari  per  fumante  corrispon- 
dono a  65  dei  nostri  centesimi  :  che  non  lo  sappia 
alcuno  delle  nostre  ville! 

L'  amministrazione  poi,  e  i  bisogni  della  Provincia, 
che  si  discutevano  nel  general  Parlamento  presso  i 
Rettori  di  essa,  imponevano  anche  al  nostro  Comune 
una  tassa,  per  la  quale  ogni  anno  periodicamente  pro- 
cedevano precetti  e  condanne  per  1'  una  parte,  rifiuti, 
protestazioni,  appellazioni  per  1'  altra.  Cosi  nel  1310 
furono  pagate  dal  Comune  di  Rimini  in  due  rate,  per 
taglia  de'  fanti  e  de'  cavalli  della  Provincia,  780  fio- 
rini d'oro,  e  dieci  soldi;  vale  a  dire  circa  4560  lire 
di  Ravenna:  e  dovette  essere  a  conto  di  maggior 
somma.  ^  Nel  Febbraio  1321  il  Legato  intimava  da 
Cesena  al  nostro  Comune  il  pagamento  di  lire  4294 
pel  mantenimento  di  450  cavalli,  e  300  fanti,  contin- 
gente impostogli  nel  Parlamento  di  Bertinoro.  Forse 
in  quella  somma  furono  comprese  le  multe,  perchè  i 
nostri  vi  si  erano  rifiutati;  come  appare  da  certa 
Ambasceria  di  scusa  mandata  per  essi  al  Papa,  nella 
quale  allegavano  i  privilegi  della  Città;  la  già  pagata 
fumanteria;  non  che  le  spese  sostenute  per  la  guerra 
coi  Ghibellini  della  Marca  e  del  Montefeltro  ;  e  facevano 
osservare  che  la  quota  assegnata  ad  essi  fosse  quasi 
il  terzo  dello  imposto  alla  intera  Provincia.  '  Nel  4336 
il  Parlamento  tenutosi  a  Faenza,  per  400  cavalli  e 
per  50  fanti,  tassò  Rimini  con  bolognesi  lire  3348; 
quando  Ravenna  fu  richiesta  di  sole  lire  800,  Cesena 
di  4052,  Imola  di  700,  Faenza  di  4232,  Forlì  di 
4644.  ^  Il  Comune  di  Rimini  adunque  fu  veramente 
il  massimo  gravato  nella  Provincia.  Tolte  queste  im- 
posizioni per  la  Camera  Apostolica  e  per  la  Provin- 
ciale, circa  30  mila  delle  nostre  lire,  tutto  il  resto  di 
esse  riferiva  all'amministrazione  municipale;  e  queste 
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prncfMlcvarn)  o  fi>>\  (Inivunh  dalln  Slafulo,  o  slraor- 
diiiiirii'  |)i'i  r.Ulo  (it'l  (lonsi^'lio  in  «ausa  di  hiso^^ni 
straordinari. 

Fra  i  titoli  d  iiii|n).sla  (ì>>it,  elio  nel  Secolti  \l\ 
orano  lìa  noi,  primo  in  (|ii<dlo  sii^^li  estimi.  Il  censi- 
niiuilo  si  urbano  e  si  nisti(M)  tra  noi  e  anticliissinio, 
e  rìiiiniilii  i(l)  ìninioinorahili.  Ne  trovo  rnt'inoriu  al  1.^16, 
come  di  cosa  ^ià  in  uso  rhi  sa  da  (juanti  aimi, 
in  un  decreto  di  Malateslino  d<Lll'  occhio  I*odestà  e 
Dilciisor  del  (.omune,  p(d  ipiale  (lavasi  immunità  dal- 
l' un  eslimo  e  dall'  altro  ali».'  Wxvìì  di  Cattolica,  siccome 
a|)|iarleiH'nti  alla  (ihiesa  di  iiavenna.  K  Tanno  ap- 
presso i  Krali  deir  Ordine  de'  Servi  cliiivsero  al  Con- 
siglio e  oltemiero,  fossero  cancellate  dagli  estimi  3G 
lire  di  Uaveima,  per  le  rpiali  erano  inscritte  certe  case 
in  contrada  S.  Maria  in  Coite,  che  essi  avevano  com- 
j)iale  j)er  edificarvi  la  Chiesa.  Ma  più  nf>tevole  è  che 
del  IriVr)  iili  listimi  del  riminese,  urbano  e  rustico, 
venivano  rinovati;  sei^no  che  quelli  in  uso  allora  fos- 
sero antichi  i^ià  molto.  lieslaci  in  Gamhaluniia  un 
Codicelto  perL^^ameno  di  carte  16  contenente  le  Prov- 
visioni e  ^li  Ordinamenti  fatti  in  quell'anno  super  ex- 
timo novitrr  faticnilo  de  posscssionibi/s  et  rel/us  homiiinm 
Ciritatis,  plani  et  ilomitatus  Avimini,  et  districtus  eiiis- 
dem.  Sono  dicianove  Rubriche,  le  quali,  se  non  altro 
per  la  curiosità,  non  incresca  abbiano  alcune   parole. 

Per  la  prima  tu  stabilito  che  tutte  le  possessioni 
poste  nella  Città,  nei  borghi,  nel  contado,  piano,  e  di- 
stretto di  Rimini,  di  chiun(|ue  fossero,  ad  eccezione 
di  quelle  del  Malatesti  et  svovum  fidelium,  dovessero 
misurarsi  di  nuovo  :  debeant  de  novo  apertichari  et  men- 
surari  per  aperticltatores  bonos,  fide/es,  et  expertos  in 
arte:  distinguendo  le  proprietà  dell' un  cittadino  da 
quelle  dell'  altro,  e  la  qualità  e  natura  di  ciascuna.  Do- 
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vevano  misurarsi  cioè  partitamenie  le  vigne,  le  terre 
lavorative,  gli  orti,  i  canneti,  le  selve,  i  pascoli,  le 
pantere,  i  laglii  ecc.  colla  pertica  bollata  del  Comune, 
comprendendo  fossi,  boschi,  siepi,  ripe  ecc.  nel  modo 
onde  si  misuravano  per  ragione  di  vendita.  E  cosi 
misurata  ciascuna  possessione  dovea  porsi  all'  estimo 
del  proprietario  o  del  possessore,  detratta  la  decima 
parte  a  compensazione  dei  fossi,  delle  siepi  ecc.  Anche 
le  possessioni  delle  Chiese  e  dei  Luoghi  pii  si  volle 
fossero  misurate,  da  registrarsi  però  in  libro  separato 
e  distinto.  Lo  che  pure  fu  eseguito  sicuramente;  poiché 
una  vigna  del  Monastero  di  S.  Giuhano  di  Rimini 
posta  nella  Cappella  di  Massa,  distretto  di  Longiano,  in 
rogito  del  13  gennaio  4354  in  Gambalunga  dicesi 
stimata  undici  lire  e  quattordici  soldi  ad  extimum  Cu- 
nmnis  Arim.  (Non  dovea  arrivare  le  sei  tornature). 
Anche  le  possidenze  che  le  Chiese  concedevano  in 
enfiteusi  a'  laici  furono  inscritte  a  carico  dedi  investiti. 

La  seconda  Rubrica  tratta  dei  Soprastanti  alT  opera 
(siiperstùes)^  e  de' Notai  loro;  non  che  delle  mercedi. 
E  costoro  dovean  notare  per  ciascun  terreno  la  Cap- 
pella, il  vocabolo  del  fondo,  nome  e  cognome  de'con- 
fmanti;  e  ciò  in  due  esemplari  pergameni,  l'uno  da 
tenersi  neh'  Uffìzio  del  Comune,  l' altro  da  custodirsi 
nella  Sagrestia  di  S.  Francesco  presso  i  Frati  Minori. 
E  poiché  r  operazione  era  da  farsi  per  Cappelle,  ossia 
in  tante  sezioni,  la  Rubrica  terza  provide,  perchè  ogni 
Cappella  avesse  indicatori  dei  relativi  confini,  e  di 
quelli  di  ciascuna  proprietà,  in  concorso  dei  possessori. 

La  quarta  e  la  quinta  si  occuparono  del  modo  di 
ricevere  le  indicazioni,  e  del  modo  col  quale  i  misu- 
ratori dovessero  operare. 

hiiportante  è  l;\  Rubrica  sesta,  per  la  quale  fu 
prescriito  T  estimo  da  applicarsi   alle  varie  condizioni 


—   10  — 

dilli'  singoli;  lo^^(^  Coii(:i«)>>iai:li(:  la  visita  .Mi|R'nore  ai 
tnj  aiiiii  (li  |ii;iiihiiiifiitu  (lovessff  apprrz/.arsi  aireslimii 
il)  ragioni*  (Il  40  solili  ravennati  pi.M'  ogni  (ornalura, 
D.shia  (lue  lin*  d'allora;  la  Uìith  lavorativa,  ^li  orli,  i 
giardini  (;cc.  una  lira;  il  canin^to  soldi  !25;  il  |)ralo 
15;  le  selve  frascate,  le  j):nil(M'e,  '*  i  lajjlii  10  soldi; 
la  selva  non  frascata,  i  terreni  sodi  a  pascolo,  due 
soldi.  Nolo  è  come  la  Idi-natura  di  Uiinini,  composta 
(li  cenh»  |)erticl)(*  da  dieci  piedi  rimine.si  V  una  '  sia 
circa  incili  (|iiadra(i  ti'.^'fS,  o  Aie  :2D-i80  circa:  e  nolo 
è  |imc  il  \alor(;  dcll.i  lira  di  Ravenna  d'allora,  la 
(jiiale,  iaL,^i;iia;4lio  fatto,  era  circa  sei  volle  la  nostra.  " 
Illa  loniatiira  di  vii^Mia  adunque  fu  posta  all' estimo 
hJ  (lei  iiosdi  rranclii;  la  terra  lavorativa  6;  il  can- 
nolo 7:50;  il  prato  4:50;  la  selv.i  frascata  3;  ecc. 
Gioverà  anche  sapere  che,  presa  una  media  da  pa- 
recchi eoiilralli  di  que'  di,  ne  ho  avuto  di  risultato 
che  silFallo  eslinio  corrispondesse  al  valore  corrente  al- 
lora e  reperibile,  coint;  uno  sta  a  dieci;  sicché  T  estimo 
lu  il  decimo  del  valor  reale.  "  Lo  che  non  porremo 
a  diletto,  tornando  eguale  per  ognuno.  Ben  diremo 
difetto  r  esser  presa  a  base  di  valore  la  sola  quantità 
o  misura,  e  la  (|iialilà  del  piantamento  sovraposto; 
non  tenuto  poi  conio  alcuno  della  speciale  fertilità  o 
potenza  del  suolo,  tanto  varia  in  (juesto  paese. 

La  Rubrica  settima  riferisce  all' estimo  urbano;  ed 
ordina  1'  apprezzamento  in  lire  tre  di  Ravenna,  cioè 
18  delle  nostre,  per  ogni  casa,  domus,  nella  quale  dal 
cittadino  fosse  fissata  V  abitazione  propria  e  della  fa- 
miglia; in  30  soldi,  0  nove  nostre  lire,  per  ogni  altro 
iabbricato,  enunciato  colla  voce  metatum^  '*  sotto  cui 
credo  fossero  magazzini,  stalle,  granai,  ecc.  Se  uno 
avesse  casa  concessa  a  nolo,  e  ne  abitasse  altra  presa 
a  nolo,  era  a  porsegli  in  estimo    la   prima    e    non    la 
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seconda.  E  si  pel  melato.  Chi  avesse  più  case  fosse 
estimato  di  quella  sola  che  abitasse;  le  altre,  se  non 
locate  ad  alcuno  nulla  pagassero;  se  locale,  fossero 
sottoposte  alla  tassa  sul  fìtto,  non  so  a  quale  misura. 
Ciò  fu  espresso  anche  più  chiaro  nella  Rubrica  71 
Libro  li  dello  Statuto.  Proibito  poi  demolir  fabbricati, 
0  venderli  a  chi  non  l'osse  del  territorio. 

L'  ottava  fìssa  da  chi  fossero  a  pagarsi  gli  oneri 
pubblici  nella  concorrenza  di  proprietario  e  di  sem- 
plice possessore;  fra  i  quali  il  Comune  nell'interesse 
proprio  sceglieva  a  piacere. 

La  nona  tratta  delle  proprietà  degli  estranei  [fo- 
rensium)  non  soggetti  alla  giurisdizion  del  Comune; 
e  del  modo  di  ascriverle  all'  Estimo.  E  le  furono  poste 
in  libri  separati,  con  distinzione  di  quelle  appartenenti 
ai  cittadini  di  Pesaro,  di  Monlefìore,  Castelnovo,  e 
Scorticata,  perchè,  come  sudditi  Domini  nostri^  questi 
potesse  con  esso  loro  mitius  procedere  quani  cum  ex- 
traneis.  Poi  separatamente  quelle  degli  abitanti  di  Ron- 
cofreddo,  di  San  Marino,  del  Montefeltro,  della  Massa, 
di  Cesena,  ecc.  1  possessori  o  coltivatori,  residenti  su 
tali  proprietà,  dovevano  rispondere  essi  delle  imposte: 
in  mancanza  anche  di  questi  restavano  obbligati  i 
fruiti  pendenti. 

La  decima  prescrive  la  procedura  pei  reclami  in 
favore  di  chi  si  tenesse  gravato. 

L' undecima  die  facoltà  di  denunciare  chi  operasse 
con  frode  nelle  indicazioni  a  danno  del  pubblico  o 
dei  cittadini. 

Per  la 'duodecima  fu  sancito  che  quella  posses- 
sione, di  cui  non  si  trovasse  proprietario  né  possessore, 
fosse  applicata  al  Comune,  ponendosi  all'asta;  o  fosse 
ceduta  alla  propria  Cappella,  obbligandosi  questa  ai 
tributi. 
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La  (J(M  iiiia(<'i7.a  lii  a  iIk  liiar.uioiic  cìm  il  nuovo 
Kstiiiio  UDII  .ivivvM'  li  far  liaiino  ai  Mala(<*sti. 

La  (ii'(-iiiia(|uarla,  l*  la  (leciiiia(|iiiiita  irn|Miii^ono 
|)('nr  per  coloro  chi»  fact'ssoro  insciivrn*  lor  possessioni 
iii'ir  estimo  (li  persona  privilegiala,  n  in  (Cappella  «li- 
vella «la  ({nella  della  propria  abitazione. 

La  (ItM-jniastfsla  ordina  ehe  o^ni  dui;  anni  ii|ip(>^in 
inficiali  e  iNotai  abbiano  a  segnare  lo  Additionen  ri 
(lnninii//(ni('s  r.vliminuw,  indicando  le  torre  che  da  sem- 
plici lavoraliv(^  rosser(>  divenul*?  vi^'nale,  o  le  vignale 
fossei"  (ornale  arative  o  sodi».  Lo  stesso  UHìrio  avrà 
emulo  anche  i  Irajjassi  delle  [)roj)rietà,  che  noi  diciam 
Ir    Valline. 

(lolla  dieiasellinia  rmon  nominati  Apperticatori  con 
Notaio  pei-  Liindicare  le  (piistioni,  correggere  gli  errori, 
e  so|)rastare  ai  Soprastanti. 

La  deciinoltava  sospese  durante  T  operazione,  dance 
(issaffium  /ìiu'ff/ur,  V  esercizio  dei  Tribunali  civili,  ad 
eccezione  delle  cause  di  alimenti  v.  di  mercedi,  per  la 
ragione  che  i  Giudici  e  i  Notai  sarebbero  assenti  dalla 
città,  in  lesi   nella  operazione  anzidetta. 

L'ultima  pose  in  nicollà  del  .Ma^mifico  Difensore 
Malatesta  il  l'are  quante  ai^giunte  al  Regolamento  o 
dichiarazioni  fossero  stimate  opportune.  E  già  ne'  fogli 
appresso  succedono  di(^ci  dichiarazioni  fatte  sopra  al- 
Ircllanli  dubbi  sorli  nella  esecuzione  dell' opera;  delle 
quali  ci  bastino  le  prime  due.  L'  una  fu  sullo  inscri- 
vere i  beni  laicali  propri  dei  Cherici  ;  perocché  questi 
non  sottostando  con  la  persona  alla  giurisdizion  del 
Comune  non  avrebber  potuto  essere  tratti  ad  onera  re- 
alia  subcuììda.  E  fu  trovato  modo  a  ciò  coir  invitar 
laici  a  farsi  inscrivere  per  ciascuno  di  essi  Cherici, 
mediante  compenso  sulla  rendita  della  possessione; 
e  se  niuno  fosse  per  accettare,  quella  possessione  en- 
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trasse  nel  novero  delle  vacanti,  cioè  delle  prive  di 
possessore.  Per  la  seconda  dichiarazione  poi  fu  ordi- 
nato, che  le  case  dei  non  territoriali,  le  quali  fossero 
date  a  nolo  in  nome  di  essi,  non  avessero  a  porsi 
all'  estimo,  bastando  per  quelle  il  datinm  ficktuni  sete 
penslonis. 

Per  quanto  cotale  maniera  di  estimo  possa  parer 
difettosa,  ftitto  confronto  coi  Catasti  dei  nostri  giorni, 
ad  ogni  modo  essa  ci  fa  testimonianza  sicura  del 
buono  avviamento,  onde  i  nostri  luoghi  procedevano 
nell'arte  di  ripartire  le  gravezze  pubbliche;  mentre 
veggiamo  rispettabili  Provincie  italiane  mancar  tuttavia 
di  ogni  sorta  di  estimi.  Per  la  qual  cosa  giudicate 
ora  voi,  0  Signori,  se  potevasi  tollerare  in  silenzio 
che  un'  autorevole  Statistica  dicesse  oggi  al  mondo  che 
((  la  formazione  di  un  Catasto  regolare...  in  questa 
((  Provincia  (Forlì)  venne  iniziata  sotto  l'impero  in 
((  Italia  del  1.  Napoleone.  »  Avevamo  adunque  estimi 
che  oltre  cinque  secoli  fa  erano  già  antichi,  e  si  rinova- 
vano;  e  questi  servivano  di  base  ad  una  delle  prime 
Collette  0  Imposte  a  rendita  pubblica.  Noi  ignoriamo 
la  somma,  alla  quale  dovettero  ascendere  i  valori 
dell' un  estimo  e  dell'altro;  ma  essa  dovette  essere 
assai  bassa,  sia  per  lo  mitissimo  apprezzamento  asse- 
gnato, sia  per  la  estesissima  possidenza  diretta  del 
Clero,  e  dei  Signori  che  ne  erano  privilegiati.  Ma  tro- 
vato che  nel  1316  la  colletta  da  cui  erano  esentate 
le  terre  di  Cattolica  ascendeva  a  30  denari  per  ogni 
lira  inscritta  sui  Catasti  d' allora,  avremo  su  quel 
tenuissimo  estimo  un  carico  del  dodici  e  mezzo  per 
cento.  E  se  nel  1374  è  ricordata  in  Pesaro  la  colletta 
di  sei  denari  per  lira,  noi  crederemo  questo  fosse  il 
carico  per  ciascuna  rata,  la  quale  pagandosi  anche 
tre  volte  all'  anno  dovea  tornare  al  sette  e  mezzo  per 


(«Milo.  "  f)a  ((iiiiiih)  II.  >f?j^ii('i  particolarmonle  il  Car- 
dinal»' Aii^liro,  (  italn  più  sdpra,  nella  sua  Rr.*lazionc  o 
Dcscri/iono  di  Hoina^Mia  l'atta  noi  \t\l\  ( statìslica  pre- 
ziosissima pn  tph*'  di  ),  par<'  clic  liirnini  da  questo 
(itolo  traessi'  dicci  mila  lire  di  Havcmia,  che  sarebben» 
tW)  mila  delle  nostre.   K   ba^^ti   di   (piesta  imposta. 

Pei*  seecindo  titolo  di   rendita   il    (lomune    se'^nava 

Ti 

ì\  Stlfiiiniiirtt^  (»  dazio  del  Sale.  '*  La  Rubrica  73  del 
Libro  II  (|ej|()  Statnto  rimiiìese,  rinovato  nel  133'»,  ci 
fa  sapere  die  la  (lameia  nostra  nninieipale  prendeva 
(juiiKliri  lire  di  Ravenna  per  oj^ni  mille  libbre  di  sale; 
vale  a  dire  novr»  delle  nostre  lini  per  ogni  cento  libbre; 
ossia  il  C(Mnnne  imj)oneva  nove  dei  nostri  centesimi 
j)(M-  oL^nii  lil.)l)ia  di  sale».  A  (die  a<^giunto  il  valor  reale 
<li  (iU(\^lo,  lo  spinse  di  trasporto  e  di  vendita,  sarem 
persuasi  che  il  {nezzo  di  così  importante  elemento 
anche  alioia  non  tosse  ^nan  latto  inferiore  a  quello 
normale  de'  nostri  liiorni.  Ip^noriamo  il  consumo,  e 
t]niii(h  hi  renchta.  Ma  il  Cardinale  anzidetto  nel  1371 
segnava  a  calcolo  sotto  questo  titolo  cinque  mila  lire 
di  Ravenna,  o  circa  30  mila  delle  nostre. 

Per  terzo  fonte  di  rendita,  come  assai  de^rno  di 
menzione,  segna  il  Registro.  Molti  crederanno  che  il 
Registro  ({iiah^  ahbiam  oggi  sia  un  trovato  dei  tempi 
nostri,  hivece  lo  si  riscontra  in  Rimini  fin  dal  Se- 
colo XIII;  e  in  Pesaro,  in  Cesena,  in  Ravenna  e  al- 
trove, nel  Secolo  XIV  comunemente;  e  chi  sa  fin  da 
(pianto  tempo  innanzi.  Ne  assicura  una  pergamena 
del  3  Cennaio  1^86  in  Gambalunga,  nella  quale  è 
data  facoltà  ad  un  tale  di  scrivere  certo  atto  in  Rr- 
fjistro  Comunis  Arim.  hi  altre  del  13"20  e  1325  ab- 
biamo atti  presentati  al  Registro,  e  la  dichiarazione 
della  tassa  pagata.  In  Gambalunga  è  pure  un  proto- 
collo (segnato  C.  P,  %  n.^   17),   ove   è   L  estratto    di 
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ogni  rogito  presentato  a  quelF  Ul'fìzio,  e  la  tassa  rice- 
vuta  per    ciascheduno.    E   V  Uffizio   non   solo    doveva 
servire  per  la  esazione  della  tassa,    come    trovo    negli 
Statuti  di  altri  Comuni;    ma   anche   per   la   sicurezza 
dei  contratti,  o  per  controllo,  come  oggi  dicono,  degli 
atti  rogati;  avendosi  pure  un  rogito,  28  Marzo  1325, 
copiato  e  cavato  per  intero  dai  Registri  del    Comune. 
Anzi  ò  notevole  un  protocollo  della  Biblioteca  anzidetta 
che  ricorda  nuove  provvisioni  fatte  dal  Consiglio    a'  9 
Maggio  1384  super  instnunentis  porrigendis  offìcialibus 
Registri  Comunis  Arim.  e  il  relativo  Bando  publjlicato 
a'  4  Gennaio  appresso  per  ordine  del  Vicario   di    Ga- 
leotto Malatesti,  (luod  omnes  Notarii  clarent  Offìcialibus 
Registri  cedulas  de  verbo  ad  verbiun  prò  ut   habentur 
in  instnimento.  Lo  che  fu  inserito  nel  Libro  III  dello 
Statuto,  Rubrica  237,  la  quale  è  dettata  in  volgare,  e 
dice  che  ogni  Notaio   «  dibba  dare  per   scripto  fra   i 
o:  termini  de  le  provisioni  vecchie  all'  offìtiale  del  Re- 
((  gistro  in  carta  bambaxina  a   parola   a   parola...    e 
((  r  offìtiale  dibba  quelle  cedole  registrare ...  de  verbo 
((  ab  verbum  non  diminuendo  niente  de  le  diete   ce- 
«  dole  a  lui  dade.  Per  lo  quale  registrare  possa  torre 
((  dai  contraenti  soldo  uno  di  contratti  picioli,  et  soldi 
((  II  di  grandi  »   conservando  le  cedole  in  filze. 

Le  Rubriche  243,  244  dello  stesso  Libro  Statutario 
segnano  il  tempo,  entro  cui  i  contratti  erano  da  re- 
gistrarsi, e  prescrivono  le  tasse  da  pagare.  Pena  era 
la  nullità  del  contratto  per  chi  non  lo  avesse  registrato 
entro  otto  di,  se  stipulato  nella  città  o  nei  borghi  ; 
entro  15  se  nel  distretto;  ed  entro  un  mese  se  stipu- 
lato fuori  di  questo  :  fatta  eccezione  in  favore  dei  com- 
mercianti, le  scritture  de'  quali  ottenevano  pieno  effetto 
ancorché  non  portate  al  Registro.  La  multa  era  la  tassa 
doppia:  e  la  lassa  nei  contratti  relativi  a  trasmissione 
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,.,  ,„,,|,nH;.,  .nnio  compre  e  veii.»il«,  .lona/ioii.  fra  vivi 
Ma.Ui/ion,.  ,i»ir.uuua  s.i  cosa  .n.n.obilc  ec«;.  era  .1 
.i,  ,,  ,,,.l..,  i.a^un.lo  l..-r  oki.ì  l.ra  •>.  cap'laL;  sei 

,|,M.ari  il  a..l.M.l-  .  s.i  l' a-quircnle.  K  cosi  ncHe  succes- 
sioni sia  t.-slanMi.laiic  sia  l-nilliiiie;  ad  eccezione  ilou  • 
as.-.n.lcnli,  .loi  di.c.M.i.,nli,  -l.-i  fratelli  o  nip«l., '-•  ddlc 
,;,„.,  pi...  Ouai.to  ai  Miului,  ai  .l-posili,  alle  coiiI.smoiii 
.1,  ,l,.l,iio  supcriore  ai  "20  soldi,  la  lassa  era  due   de- 
nar.  pi.o.li  pn'  lira;  <!    p.M-   all.i    .onlratt.    d.vm.     a 
,,..Msl,a/.io...   si    lassava  a    due   soldi    |.er    conlraenle. 
Fn,  ,  v.i,  doru.nrnti  da  me  veduti  colla  fe^islraz.n.w. 
i„  ,i,„,  ,„i  basti  ricordare  .n.  allo  del  13  ma.7.o  \oo.> 
in  Gmul.aluni-a,  ..•onl-uen.e  con.pra  di  ui.  len-eno  per 
lire  ^240;  iciiislialo,  e  i.agale  per  lassa  «lodici  lire,  hi 
,„,,  ,lel  -iUeunaio   1:«>1   !;>   -ompra   di    uu    len-eno 
,.,,  ,,,,,0  lire  ne  pagò  cinque  al  lU-istro.  Ln  muluo 
Ili  Li.v   ir.  patio  due  soldi  e  sei  denari.  Una  remissione 
,li  otTes.  In   la^^ata    quadro   soldi.    AllrelUnti    ne   pa- 
carono nn  con.pro.ne-sso   e   una   quielanza.    La  esen- 
zione poi  dalla  lassa  in  favore  de'  varii  rami  d.   Casa 
Malalesli  apparisce  IVciuenlenienlc. 
■      Ma  .male  rendita  annua  dovette  frulUre  al  Comune 
il  Hesislro?  Ignorasi  interamente,  ne  V  ha  maniera  ad 
aruo.nenlarla.  In  Faenza  questo  dazio,  secondo  .  car- 
dinale Anglico,  fruttava  ^.300  lire;  e  in  Pesaro  lOOO. 
Osserverà  qualcuno  che  oggetto   di  ^^^f^^^'"^   l^- 
,ero  "li  ani  pubblici  o  notarili,   nulla   detto   d.   allre 
scritture:  e  noi  di  contro   osserveremo   che   a  que  di 
V  uso  delle  private   scritture   fu   rarissimo,   trovandosi 
adoperato  il  Notaio   anche   per   le   minime   cose    Nel 
1384  fu  fatto  rogito  per  allogare  m  Monda.no  a   due 
anni  «n  garzone  presso  un  maestro  calzolaio   ad   ap- 
pendere V  arte  caUolarìe;   e   il   Registro   lasso      atto 
.ci  soldi.  Si  rogavano  e  si  registravano  .  contratti   di 
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mezzadria;  quelli  pel  fillo  de' buoi,  de' cavalli,  delle 
pecore,  e  de'  somari.  Sicché  registrandosi  gli  atti  no- 
tarili registravasi  tutto. 

Appresso  queste  tre  principali  ragioni  di  Imposte 
seguano  ora  le  minori. 

Le  Rubriche  44  e  8i  del  Libro  I  dello  Statuto 
imponevano  la  bollatura  dei  pesi  e  delle  misure.  In 
esse,  e  nelle  64  e  80,  trovi  le  bilancio,  le  stadere,  i 
marchi,  le  libbre,  le  mezze  libbre,  le  oncie,  e  le  mezze 
oncie,  di  ferro.  Lo  staio,  il  mezzo  staio,  la  quartarola, 
la  bernarda  (ossia  terzo  di  quartarola),  la  mezza  ber- 
narda,  e  le  scudelle;  beninrdam,  mediam  bernardam^ 
et  scutellas.  Pei  liquidi  al  minuto  la  libbra,  la  mezza 
libbra,  la  quarta,  la  mezza  quarta,  e  la  quarta  della 
quarta,  appellala  buzola:  et  qunrtam  quarte^  siue  bu- 
zolam.  Per  1'  olio,  queste  eran  di  vetro.  Poi  i  passi,  le 
braccia,  le  pertiche;  e  pei  fornaciai  i  moduli,  le  forme 
da  pietra  e  da  coppi,  non  che  le  corbe  e  le  misure 
per  la  calce.  Ogni  bollo  era  tassato  in  denari  sei,  pari 
ai  nostri  centesimi  quindici.  E  qui  per  la  rendita  la 
stessa  domanda,  e  la  stessa  risposta. 

La  Rubrica  79,  Libro  II,  tassava  i  carri  ed  i  bi- 
rocci air  oggetto  di  riparare  e  mantenere  la  lastrica- 
tura delle  vie.  Cinque  soldi,  o  sia  una  lira  e  mezzo 
d'  oggi,  per  ogni  carro  :  la  metà  pel  biroccio. 

Le  Rubriche  75,  76,  77  del  Libro  stesso  parlano 
del  fondatico  ;  ed  era  il  dazio  che  pagava  ogni  nave 
carica  nel  prender  porto;  ad  eccezione  di  quelle  pro- 
venienti da  luoghi,  ove  le  nostre  fossero  franche.  Dieci 
soldi  n'  era  la  tassa,  o  tre  lire  d' oggi.  Particolarmente 
poi  i  naviganti  che  levassero  vino  dal  contado  nostro 
doveano  pagare  dieci  soldi  prò  qualibct  amphora  copti- 
citatis  navilli  (  tonellata  )  prò  quolibet  viagio. 
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,  ,  ii.il.ri.a  28  .1.1    l-.l-m    IH   '"   ««"'   |>'«uarnonU) 
facesse  il  C.n.un..  imponeva  la  rite.,u.a  d-1  .  ....|u.-  per 
culo:    i„.iM,>i/,ione    inpusla   se   a|.pl.eala   a   con  rall. 
^„,,,i.,,  MI,.  le«.^e;  i.n.Iile  e  ridicola   se   appl'ca  a  ^ 
„,  ,,,  ,,„.,;  ..i,fc  ..«niconlraenl..  col  Comune  .lou a 
',„v...l,.n.  nel!.,  .on.li/inni  .lei  contrailo  che  la  nlenula 
,„„  „|,  |...esse  d.un.o.  (Juesla  era  a  favore  della  ma- 
„„,.•../... .1.1  l'"'io;  M  M-'=<1«-  i""»i'-''  "«•"  ^"'^''''"'■" 

crii  ti'iiulo  l'.ii    liisrilo.  .„„,  ^    •        1. 

,„  .„„  M,  C.aml.alun^a  < '27  Lucilio  IS9I  )  ncorda 

„1,  l.V.mnn  i-.l  Connine  di  linnnn  dei  dazio  sul  ferro 
e  s,d  Itvnan.c,  fnri  ri  li<,nann,.is;.  il  da/.,o  lara- 
urie,  che  avrei  ncinln  nlerire  a  nvendn.hoh  d.  p.c^ 
,,,le  n,enan/.u.,  se  nu  altro  alto  d..l  /  Ma./.o  I3R3 
nella  lliblioleca  slessa  non  ricordasse  espresso  quc- 
.,'  «,to  in  nna  .|nictan/.a  reciproca  di  due  soci  per 
,„„„  ,,„a„to  ehl.cro  avuto  ommoiw  bnrallenrri  tu,U 
,,/  lalUniiun  Imrallmr  lian.holm  et  Frauascl.nn  tam 
i„  civMe  et  dioc.  Arin>.  v««m  extra.  Coloro  adunque 
ebbero  ca.e  da  giuoco;  sulle  quali  era  dazio,  espresso 
Lhe  nello  Statuto,  Libro  111,  md3ri«l'.  Ance. n 

IiTiola,  per  lesti.nonianza  .lei  ca.d..iale  Angl.co,     n    d 

.JatiJnarnttene  e,  Ih.ttiui.Ke  '"l""^?,^"  ^,^0  l' ^ 
thm  postrihuli.  ZanoUi,  Collezione  T.  U.l  ■  ^Ip-  1*^; 
mI.  sinaola.-  ragione  di  rendita  pel  Co.nune  e  qu. 
e  altrove,  fornivano  i  nialefi.-ii  e  le  career,  colle  co.i- 
lanne  e  colle  .m.Ue;  sulle  quali  il  Ca,d,nale  anz.det  0 
segnò  a  calcolo  per  Rimini   4000  li.-e;  oss.a  ^24   mda 

''"lo^'So  Cardinale  ricordò  pure  la  gabella  della 
macina;  quella  del  vino  che  si  eslraeva  e  mandava  al- 
l' estero,  e  quella  del  vino  che  si  vendeva  al  minuto,  e 
raUra  sulle  beccarle.  Indire  qui  pure  doveano  essere 
come  in  Pesaro  i  dazi  sui  panni    di   lana   e   di  Imo; 
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datium  pignolatorum  ricordato  già  fra  noi  in  alto  del 
30  marzo  1371  (poi  vedi  la  N.  14):  quello  sul!'  olio,  e 
l'altro  sulle  carni  salate  che  si  mandavano  fuori. 
I  quali  dazi  tutti,  comprese  le  Collette  sugli  estimi, 
tuttoché  in  parte  segnati  dal  ricordato  Cardinale  di- 
stintamente come  fu  esposto,  fruttavano  in  cumulo  al 
Comune  per  approssimazione,  secondo  lui,  annue  lire 
di  Ravenna  73  mila  e  settecento;  il  doppio  cioè  di 
quanto  per  i  medesimi  titoli  nel  4374  fruttava  Pe- 
saro. ^^  Ma  quella  rendita  dovea  esser  rendita  netta, 
ossia  libera  dalle  spese  di  riscossione;  sicché  non 
avremo  difficoltà  di  ritenere  che  il  pagato  dai  cit- 
tadini ascendesse  alle  80  mila  lire  di  Ravenna;  le 
quali,  ragguagliate  colle  nostre  per  la  moltiplicazione 
del  sei,  diventeranno  480  mila  ;  e  per  ritondare  il 
conto  le  porteremo  a  mezzo  milione  di  h\\nchi  nosti'i 
sonanti.  E  tuttavia  sarem  lontani  dall'  essere  persuasi 
che  siffatta  cifra  ancora  si  avvicini  al  vero.  Coloro  do- 
veano  pagare  di  più,  trovandosi  sovrimposte  frequenti, 
e  addizionali,  specialmente  sulle  collette,  e  sul  vino,  e 
sulla  macina.  Perrocchè  il  mantenimento  di  un  Go- 
verno con  la  opportuna  forza,  e  quello  di  una  Corte  Ra- 
ronale,  non  dovea  costar  poco. 

Vero  è  che  in  queste  somme  erano  comprese  tutte 
le  imposizioni,  che  oggi  diciamo  governative,  provin- 
ciali, e  municipali;  e  vero  è  pure  che  esse  traevansi 
dalla  intera  cerchia  distrettuale  d'  allora,  nella  quale, 
anche  dopo  che  nel  Marzo  1358  fu  distaccato  dal 
riminese  il  Vicariato  di  S.  Arcangelo  composto  di  otto 
Castella,  nominatamente  Santarcangelo,  Savignano,  San 
Mauro,  Gatteo,  Montiano,  Seravalle,  con  altre  due,  e 
con  sei  ville;  restavano  pure  nel  riminese  42  Castella, 
fra  cui  Saludeccio,  Longiano,  Verucchio,  Roncofreddo, 
Monlefjore,  Montescudo,  con  50  ville,  e  il   Rorgo   di 
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Si'^nnri,  chi  i^iudichi  M'i.lk'  lassp  Ihmi  Ii-n«'  cosa;  « 
dira  in  suo  cuore:  Hrali  loro! . . .  Hrali  loro?  Sosp^m- 
<l,Mr  |)(M-  poco  il  jiiudi/.io  V(.slro,  e  vogliate  por  meni»? 
al  ra^t;ua^;li-  ''•  '    v.iI.mì    .li    .jur' Umipi   cou   i\ur\\ì   ìI-a 

nosh'i. 

K^li   ii.m  .'  a  (Inl)ilan'  che  i  valori  d'allora  fossero 

di    liìMlM   più   bassi   .li   .iii.'iii   de' nostri   dì.  Presa  una 
media    (la    pan-ccliir    vendile    ^li    terreni    avvenute    in 
(jueiili   anni,  e  l'alio  conlronlo  |mt  la  (piantila  e  per  la 
posi^y.ione  loro  coi  val(MÌ  che  qu.-lli  avrebbero  o'^^\,  ho 
polnto   prrsnadernii,  die   i   reperibili   allora  stanno   ai 
nostri  piT  lo  iiMMi.»  come  uno  a  tre.  Lo  che  mi  ò  tor- 
,,;,ln  puro  dai  conlralli  sui  commestibili  pressoché  tulli, 
dr'  .piali     ho    visto    il    pre/zo.   '    Che    quel    del    ^rano, 
dv\  vili.»,  d.  ir  olio,  ci  sia  esso  pure  a  un  terzo  del  valor 
d'Oliai.  IVr    la   (piai   cosa,  messi   insit-me    que' prezzi, 
noirìliiviii  troppo,  se  porremo  che  quei  valori  l'ossero 
sicuramente    sotto   la   metà    de' nostri;  sicché   la    cifra 
di    .pielle    imposte  pagale,   ossia  quel   mezzo  milione, 
rappresenterà  per  ragiiuaglio  coi  valori  nostri  pnì   del 
doppio  di  .piollo  eh.'  numericamente  e  malenalmente 
presenta.  K  coloro  con  lo  aver  pagato    di  valor  reale 
quel    mezzo  milione   de' uoslri    franchi,  ne   pagarono 
per  valor  relativo  quanto  è  per  noi  un  milione  intero, 
se  dir  non  piaccia  un  milione  e  mezzo.  Ponete  mente 
poi   che   il   numero   allora  dei   tassabili  essendo  assai 
limitato    per   la   quantilà    grande   dei    privilegiati,  do- 
vette esser  cagione    che    le    sovrimposte  specialmente 
si    raggruppassero    su    pochi,    dando    loro    un    carico 

elevatissimo. 

Ho  detto  la  (luantità  dei  privilegiali.  Sarà  poi  vero 
che  costoro  fossero  immuni  atTatto  da  tasse?  U  numero 
più  considerevole  di  essb  era  nel  Clero  e  nelle  Chiese, 


—  Mi- 
nori sottoposte  ad  imposizioni  laicali.  Ma  a  quante 
altre  imposizioni  non  andò  particolarmente  soggetto 
r  un  Clero  e  V  altro  a  quegli  anni  per  fatto  della 
Chiesa  medesima?  Chi  scorre  i  documenti  di  quei 
dì  trova  frequentissime  le  contribuzioni  imposte  dalla 
Curia  Romana  ai  Monasteri  ed  alle  Chiese,  quando  per 
Sussidio  caritativo,  quando  per  Decime  triennali  o  ses- 
sennali, quando  per  Procurazioni  in  favore  di  questo 
0  di  quel  Prelato,  Nunzio,  o  Visitatore.  Una  pergamena 
in  Gambalunga  (Luglio  1330)  contiene  la  cessione  di 
due  pezzi  di  vigna,  e  il  pagamento  di  46  lire  di  Ra- 
venna, fatto  dal  Convento  di  vS.  Agostino  per  sua  quota 
in  causa  di  procurazioni  pagate  dal  Clero  a  Rernardo 
Vescovo  d'  Ostia  Cardinal  Legato.  Nò  ciò  per  soli  ec- 
clesiastici venuti  per  negozi  od  ufficii  di  religione,  ma 
anche  per  quelli  che  ci  venivano  a  titolo  puramente 
civile.  Cosi  nel  1391  il  Clero  di  Rimini  pagò  circa 
mille  nostri  franchi  per  procurazione  dovuta  all'  Am- 
basciatore del  Papa,  venuto  a  comporre  una  quistione 
tra  i  Malatesti  e  i  Fel treschi.  Due  altre  collette  furono 
a  carico  del  Clero  nel  1393  per  altri  due  Messi  pon- 
tifici, venuti  qua  per  la  stessa  ragione;  la  seconda 
delle  quali  fu  di  ducento  ducati,  ossia  oltre  due  mila 
franchi,  pagati  al  Cardinal  di  Rari  pei  nove  dì  che  fu 
in  Rimini  per  quella  faccenda.  E  chi  non  sa  quante 
pensioni  si  imponevano  dai  Papi  sulle  Chiese  per  fa- 
vorire famiglie  ad  essi  specialmente  devote?  Per  ad- 
durne  un  esempio  domestico  basti  ricordare  la  provi- 
sione imposta  nel  1263  sulle  Chiese  di  Romagna  da 
Urbano  IV  in  favore  de'  noti  fratelli  Ciancio tto  e  Paolo 
Malatesti  allora  studenti.  '^  Aggiungi  in  fine  qualche 
sovvenzione  anche  al  Vescovo  diocesano,  siccome  im- 
paro da  un  atto  del  Feb.  1345  in  Gambalunga,  con- 
tenente come  r  Ospedale  di  S.  Spirito  di  Rimini  ven- 
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(l(*t((;  iiiiu  casa  con  ibiiio  a  titolo  siihurutionis  Yen. 
Ili  .II»!  /Hi  tris  rt  il  ni  il  ni  Alitlnsii  lynsrnpi  Arimin, 
Ollicchù  i  l)isoL'ni  hiihiilìci  (ili  (ifMiiiiiir  Irarvaiio  il 
iÀiWi}  stesso  alciiiiii  volta  p«T  amori*  o  per  forza  a 
tassarsi  da  s(^  nnMlesiino,  conlribueiido  sua  parte.  Cosi 
pei-  iiiiKUidazioni  straordinarie,  avvrmile  nel  1,^5*J7,  il 
(ilero  di  Hiiiiiiii  pa^ò  al  (ìoiiiiiii(3  "iOO  ducati,  ossia  più 
(li  he  iiiilii  IVaiichi,  all'  o^'^M'lto  di  ri>taurare  il  l'orto 
ed  d  INnilr,  (I  iMiie'^^iali  particolarmente  in  fjneir  in- 
foi liiiiio.  Onde  non  è  raro  il  caso  di  veder  Monasteri, 
i  ((Nidi  per  sillalle  n(*cessilà  allogassero  case  e  terre 
per  iiinj^M)  corso  dì  anni.  Per  la  rjnal  cosa  ancelle  il 
(dero,  con  Inde  le  sue  innnnnili'i,  non  U\  |)i*r  (juesto 
titolo  senza  le  speciali  sue  liibolazioni. 

Pei'  ullinio  ai  dazi  t;  alle  Collette  si  aj^'^^iungevano 
anche  l'azioni  personali,  |)er  le  (piali  il  cittadino  era 
tenuto  a  concorrere  nelle  cavalcate,  dovea  riattar  strade, 
cavar  l'osse,  e  prestare  tanti  altri  servigi  non  senza 
incomodo,  nò  senza  spesa.  Onde  qui  pure  si  sarà  più 
volte  replicato  il  lamento  che  il  fiorentino  Fazio  degli 
Uberti  lece  nel  suo  Ditlamondo  (Lib.  H.  Gap.  XXIII), 
lodando  i  tempi  anteriori  a  commiserazione  de'  suoi. 

Qui  non  si  punea  dazio  alla  stadera 

Del  pan,  dei  vìd,  del  mulino,  e  del  sale, 
CI, e  disperasse  altrui,  come  or  dispera. 

Ma  solo  il  censo  al  mo-Jo  imperiale 

Ciascun  pagava,  e  i|uesto  era  si  poco. 
Che  a  niun   doleva,  nò  faceva  male 

Qui  sì  potea  da  uno  in  altro  loco 

Passar  per  le  città  atl  una  ad  una 
Sanza  costar  bollelle  un  gran  di  moco. 

Ed  intatti  che  altro  sono  le  cumulate  imposizioni, 
se  non  vera  disperazione  del  popolo,  mina  di  ogni 
industria,  distruzione  pubblica?  E  ciò  tanto  più  quando 
il  denaro  cavato  per  si  fatti  titoli  passi  in  terre  lon- 


tane,  lasciando  molte  parti  del  civil  corpo  dissanguate 
e  morte.  Lo  che  non  avveniva  in  que'  dì,  in  cui  i  dazi 
e  le  collette  d' ordinario  si  rifondevano  là  stesso,  onde 
erano  levate.  Per  la  qual  cosa,  ben  lungi  dal  dissimu- 
lare oggi  siffiitta  generale  sciagura,  io  vorrei  aver  voce 
stentorea,  la  quale  a  quanti  sono  sulla  terra  Ammini- 
stratori di  popoli  intronasse  nelle  orecchie  l' aurea 
sentenza  del  buon  Trajano  :  il  fìsco  essere  come  nel- 
r  umano  corpo  la  milza,  la  quale,  se  troppo  si  dilata 
e  cresce,  conduce  alla  morte.  Anzi  ricorderei  loro 
sentenza  ben  più  autorevole:  qui  vehementcr  emiingit 
elicit  sangtimem, 

=  Ma  elli  son  beati,  e  ciò  non  odono  = 

Signori!  Conosciuta  cosi  la  mala  condizione,  in 
cui  per  questo  titolo  furono  pure  que'  nostri  padri  cre- 
duti felicissimi,  viene  ora  a  pratica  conseguenza  per 
noi  il  cercare  come  essi  provedessero  a  rendersela  pur 
comportabile.  Dirò  breve.  A  que'  tempi  sopperiva  a  ciò 
mirabilmente  la  liberalità  della  Chiesa,  la  semplicità 
della  vita,  la  operosità     cittadina. 

La  Chiesa  possedeva  moltissimo;  ma  la  Chiesa  era 
madre,  che  i  copiosi  frutti  di  quelle  ricchezze  genero- 
samente nel  popolo  riversava.  Non  era  artigianello,  che 
non  tenesse  casa  a  vita  propria  de'  figli  e  de'  nipoti, 
avuta  in  enfiteusi  da  qualche  Monastero  o  da  qualche 
pio  luogo,  cui  riconosceva  con  annuo  mitissimo  ca- 
none, quando  di  un  piccolo  denaro,  quando  di  una  o 
di  mezza  giornata  di  lavoro,  '"  quando  di  un'anguilla, 
quando  di  altra  simile  tenuissima  prestazione.  Vi  erano 
vigne,  vi  erano  estese  terre,  vi  erano  comode  abitazioni, 
che  allo  stesso  titolo  si  concedevano  a'  laici  per  l' annua 
ricognizione  di  una  lira,  o  di  una  filza  di  fichi,  o  di 
una  libbra  di  pepe,  o  di  una  focaccia,  o  di  un   cap- 
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l»oii.%  i»  (Il  una   s|)alla   di    porco.  SiMiza   poi    din*   cli« 
la  r.liit'sa  «Mii  molti  <•  ^jraiidiosi  suoi  iiioimiiM'iili  fu  la 
midriro  «Irli.'  arti,  ••  il  rilii'/io   di;i   pron'-ssori   di   ^^sse. 
Oh!  (|iiaiili  valgili,  dopo  avrr  consumala  più  che  nwlsì 
iltHa  Sila  miro  (pu't^li  asili  di  pace  e  di   sanlilà   ii«d- 
l*  oserri/io    drll'  arl<s    vcmili    poscia    a    vecchiezza    lo 
slaiico  spirilo  r  !.•  iiu'inhra  uìUtiiud  in  essi  int»TannMile 
ricoveravano.  K  come  la   Chiesa   dillondeva  .suoi  doni 
diretlain.'iilc    a    pK»    dfll'  industria,    in    conforto    delle 
arli,  a  Immic  drlle  famiglie;  così  la  henelicenza  privala 
0  cittadina  era  lolla  inlrra  a  consolazione  del  povero; 
conciossiachè   dal   ricco  la  si  esercila.sse  con   la  per- 
sona e  con  ToptTa,  come  la  carità  cristiana  comanda; 
e  non   per  cedole  mensili  fìrmate  d'ordinario   non  da 
pietà  ma  da  horia;  ne  con  Timporo  lucro  di  or^ie  o  di 
spettacoli  a  nuovo  insulto  dell' umanità;  uè  in  fine  per 
me/zo  di  gente  venale    e    di    amministrazioni    compli- 
cate e  costose,  che  divorassero   la   metà   delle  rendile 
in    mostrare   come    fu    spesa   V  allia    niftà.    E    di    ciò 
basti;  chò  anche  più  profittevole  fu  la  semplicità  del 
vivere,  e  la  operosità  cittadina. 

Io  so  che  a  quegli    anni  già    nelle    città    popolose 
era  sorto  il  lusso  e  la  mollezza.  Note  sono   le   dotine 
contlgiate   con    cintura,    che  era   a   veder  più   che   In 
persona.  So  che  faceva   nascendo   già  paura   la  figlia 
al  padre,  c/i  è  il   tempo   e   la   dote   fuggi  van    quinci   e 
quindi  la    misura.    So    che    ampie    case  erano    di  fa- 
miglia  vote,  perchè,  ridotto  di  fasto,  non  si  occupavano 
che  da  un  cittadino   appena    con    moglie,    e    con    po- 
chissimi hgliuoli.  So  le   sfacciate   donne   fiorentini';   e 
so  più  altre  cose  ancora.  Ma  voi    sapete   al   pari   che 
non  era  ancora  il  lotto,  il  quale    spingesse   uomini    e 
fenuuine  a    giltar   somme    alla   fallacia    di    un    sogno. 
Non  erano  ancora  le  carte  da  giuoco,  che  inducessero 
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a  fare  spreco  di  tempo   e   di   moneta   con   ruina   dei 
più  floridi  patrimoni  'l  Non  vi  erano  Giornali  (unica 
merce  non  soggetta  oggi  ad  imposte,)  che  a  dispendio 
di  tempo  e  di  denaro  seminassero  empietà,  discordia, 
menzogne.  Non  era  ancora  il  tabacco,  che  alleggerisse 
le    tasche,    distillando    il    cervello,   e    consumando    le 
viscere.  Non  venivan  di  Parigi  le  mode  a  impor  nuova 
foggia  di  vestimenta  al  rinovare  di  ogni  stagione.    La 
ricca  veste,  grave  per  gemme  e  per   oro,   colla   quale 
era  andata  a  marito    la   gentildonna,   restava   capitale 
di  famiglia,  che  conduceva  al  rito  medesimo  la  figliuola 
e   la   nipote.   Le   arti   si   coltivavano   per   amore   del- 
l' arte,  e  non   per   sola   ingorda   voglia   di    guadagno, 
né  per  sordida  speculazione.  E  ne  seguiva  che  uscita 
r  opera    dall'  officina,    se    1'  uso    non   la   consumasse, 
anziché  diminuir  di  valore,  col  tempo  ne  aumentasse; 
quando  a'  di  nostri  non  è  roba  che  uscita  di  bottega 
non  ne  scemi  la  metà  per  lo  meno.  La  pecunia  nostra 
non  andava  in  lontani  paesi  prezzo  di  nastri,  di  piume, 
di  ninnoli  e  di  balocchi;  ma  fra  noi  si   lavoravano   i 
panni  lini,  le  lane,  e   ogni    ricco    tessuto  ;    fra   noi   si 
operavano  le  preziose  orificerie,  e  quant'  altro  occorre 
a  far  pulita   e   gentile   la   vita.   Ed   è   su    quei  lavori 
nostri  appunto  che  tutto  di  studia,  e  vi  si  inspira  lo 
straniero;    al    quale   oggi   noi    con   bocca   aperta   per 
meraviglia  e  per  ignoranza,  ma  sempre  per  vituperevole 
inerzia  colle  mani  in    mano,    diamo   intero   il   merito 
noi  medesimi  di  tante  invenzioni.  Gli  spettacoli  infine 
erano    munificenza    del    Principe    o    del   Signore;    né 
frugavano  due  volte  la  borsa  del  cittadino,  l'  una  col 
pagar    tasse    per   essi    volente   o    nolente,    l' altra   col 
prezzo  della  tessera  necessaria  per  essere  ammesso  a 
goderne. 
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lo  so  di'-  «jin'ir  aili',  i;li(;  traila  iliflle  jinhlilirlip 
ii'tiditi',  ()  (li'llii  KrtMioniia  piihhiica,  la  qiiah*  anche 
essa  o^^^i  si  dice  scienza  (e  che  scienza  sia,  ahneno 
applicala  alla  pratica,  vel  dicann  !.•  liste  del  debito 
))nI)I)IÌ(  I)  (Il  liili.i  l'europa)  ha  l'alto  speciali  titoli  di 
D'iiilila  ap))iiiilo  il  giuoco,  ^\\  spettacoli,  il  ci*nliiplii-ali» 
cousuino,  ^lì  iiilroilollì  Imso;ìiiì.  So  ancora  che  p«'r 
questi  introiiolli  hiso'p'iii  .si  dà  pane  e  vita  a  quantità 
rnnuriosa  di  jnodutluri  e  di  consumatori  insieme;  e 
so  clic  (|iiiir  ai  le  o  scienza  vi  trova  ragione,  e  se  ne 
conipiacL'.  Ma  inni  per  qii(»sto  mi  starò  dal  dire  mi- 
serabili qu(;ll(i  Nazioni,  a  fai'  pari  i  bilanci  delle  quali 
debbono  contribuirò  le  imprudenze,  le  scioperataggini, 
i  vizi,  e  forse  anche  i  delitti  dei  cittadini:  miserabilis- 
sime quelle  genti,  fra  le  rpiali  sterminala  (juanlità  di 
braccia,  anziché  nella  costruzione  di  opere  salde  e  du- 
revoli, si  occupa  e  si  affatica  in  produr  nullità  che 
non  lasciano  seujno.  Si:  anche  il  diletto  entri  nella 
civiltà  e  nella  gentilezza  de' popoli:  ma  la  velocità  d'un 
cavallo,  la  valentia  di  un  citarista,  di  un  cantante,  di 
una  ballerina,  non  ingojino  tanta  parte  delle  pubbliche 
sostanze  e  delle  privale,  senza  misura,  e  senza  pro- 
porzione colla  mercede  anche  la  più  largamente  con- 
cessa a  chi  suda  nelle  arti  masz^iori,  o  si  consuma 
nelle  discipline  scientifiche  e  letterarie. 

Ma  egli  non  era  questo  V  argomento  mio,  o  Si- 
gnori. Ve  ne  domando  scusa.  E  riepilogando  permet- 
tetemi vi  ripeta,  che  il  cittadino  in  lutti  i  tempi, 
quando  più  quando  meno,  ebbe  a  sentire  il  peso 
delle  imposte  pubbliche;  che  quelle  d'oggi  son  quasi 
tutte  quelle  stesse  che  furono  ne' tempi  antichi;  e 
che  come  il  passato  e  il  presente  pur  troppo  sarà 
r  avvenire,  finche  dureranno,  e  dureranno  sempre, 
pubblici  bisogni.  Ma  come  la   frugalità    e   V  operosità 
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cittadina  bastarono  in  altri  tempi  a  far  ciò  compor- 
tevole, molto  meglio  la  frugalità  stessa  e  V  operosità 
bastar  devono  oggi,  se  si  accoppieranno  anche  fra 
noi  alle  dovunque  aumentate  industrie,  agli  estesi 
conmierci,  ai  mezzi  tanto  accresciuti  di  produzione. 
Oh!  se  le  nostre  donne  fossero  italiane  da  vero!  Oh! 
se  i  nostri  giovani  eleganti  estendessero  lo  studio  di 
Nazione  alle  Arti  nostre,  cessando  da  quella  preferenza 
vergognosa  a  quanto  ci  viene  d'  oltremonte  e  d'  oltre 
mare!  Se  gli  italiani  si  accordassero  in  questo  per  un 
decennio  solo,  le  nostre  officine,  venute  a  nuova  vita, 
non  solo  si  alzerebbero  al  pari  delle  straniere,  ma  tor- 
nerebbero maestre  all'  Europa,  siccome  furono  sempre. 
Deh!  che  la  cognizion  del  passato,  mentre  ci  conforti 
a  sostenere  il  presente,  ci  scorga  anche  a  farlo  mi- 
gliore; e  ci  persuada  che  quaggiù,  per  un  ordine  co- 
stante di  Providenza,  i  beni  e  i  mali,  quando  più 
quando  meno,  si  compensano  sempre. 


NOTE 


1  Fanluzzi.  Monum.  Raven.  T.   V,  p.  6,  60,  103. 

2  Pergamene  in  Gambalunga,  23  Marzo  1310. 

3  Fra  le  Schede  del  cardinale  Garampi  in  Gambalunga,  Busta 
251.  Estratto  ex  autographo  chartaceo  in  Archivo  Arcis  S.  Angeli. 

*  Altra  Scheda,  come  sopra,  Busta  252  :  ex  libro  lìationum 
Tfiesaurarii  Romandiolae. 

^  Olivieri.  Mem.  di  Gradava,  p.  113. 

6  Pergamena  contemporanea  in  Gambalunga  alquanto  lac-era 
in  principio,  nella  quale  un  tempo  fu  letto  1'  anno  MCCCVI.  Ma 
poiché  essa  reca  Marzo,  e  il  Pontificato  di  Giovanni  XXH,  che 
non  fu  Papa  prima  dell'Agosto  1316,  non  può  essere  anteriore 
al  1317. 

"^  Provlsiones  et  Ordinamenta  super  extimo  uoviter  fatiendo.  Ru- 
brica 5  —  Statutum  Arimin.  Liber  I,  Rubrica  46  —  In  Gam- 
balunga. 

^  La  Lira,  La  lira  fu  moneta  nominale  0  ideale,  anziché  reale 
od  effettiva;  e  componevasi  di  20  soldi,  nominali  anch'essi  in 
principio,  e  non  effettivi.  Moneta  reale  furono  i  denari  piccoli, 
delti  ravennati,   agontani,   riminesi   ecc.   secondo   la    Zecca    donde 
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de,imo  dilla  lir:..  Qu-..^  »d..n,,,K.  v^npr.,  nom.n.l..  M  compo- 
„„v.  di  iW  ./■•n.ri  pirrnli  .(Toltivi  d.  mi»mri;o..  compone»,  d. 
:;;;,(  a- »r«,.„.,.  d»  dod,n  pìcc«IÌ  .-uno;  cm.  con,,M.ncv«. 
d,.l  p:.ri  .1,  dioci  .^n,r.-  d"  <.r,«,.o  da  du«  .old.,  osMa  d»  2.    P^r- 

,„1,  li.  -i^ni  n.ndo  entrando  in  .•»*»,  T'>"'1"  P"'  'l"»"'""  ""7'  '7 
.    ni    !•  nrpMUn,  .•or,is,,..nd,.r,.M,«  a  cinque    dell,    no.tre   l.re.   le 

,  n     1 .  n-n     n|.p»nto  altrettanto.  Cl.i  sa  per6  rome  .1  preno 

;      ,  "al,t,i..    Ln.nnito  dopo    la    scoperta    dell"  Amer.ra    da 

,  ,     d.e  fu  prima,  co.nprenderà  cl.e  .,«.1  «00  gran.,   par.    og»!- 

1  nostro  cin,,ue  l.re.  dovettero  valerne  ben  sette  e  p.ù  S.cché 

rTl"liar     in  media  la  l.ra  d'allora  colle  se.  d' ogg..   ccnn 

,;  f;  n     uto  dir  troppo,   c-.sì   si   .   creduto  d'aver  calcolato 

,     1    d  miuuzioni  dell'  argento  posto  in  quelle  monete  entro  quel 

secolo,  snpendos.  cl.e  i  COG  grani  postivi  in  pr.nc.p.o  s.  r.dussero 

1  ^70    ed  in  fine  a  «^333. 

11  VL-.no  d'  oro  poi.  e  il  Ducato,  si  valutarono  .n  med.a,  poco 
più  poco  meno  del  doppio  della  lira. 

^     Vo.li  Z. netti.  Z-crhe  ,1' Mh.  Suora  lìaccoUn.      _   \ .    p.    S8J 
101    vm    V)l    -  Hatlaslini   U'n.  '"/'a  >?«'•'■''.  P-    »'•    "'■     „^^. 
Se  G  ;,     )i:<o„.r,o  li  C'o^.cco  voi.  5.  .Wo„c^.  p.  363.  366. 
""fe  .'tegole  che  nel   i:lC'.  uno   de' nostr,    Malatest.     andato   .n 
rorle  dal  Papa,  ebbe  in  dono  un  fornimento   da   tavola   pel   peso 
Corlfi  aai  r.l-,  rf-.r-'ento-  "  fu  segnato  nelle   spese 

di  o!)  marchi  4  once,  e  -"/i,  a  argenio  ..mg 
d    Corte    come  fu  visto  dal  cardinale  Gar.^mp.   nell  Arch.v.o   \a- 
cano    U     fiorin,.  Il  soldi,  e  9  denari.  Circa  d.ec.  nostr.  franch. 
all'  oncia.  Vi  dovàte  essere  compreso  però  il  lavoro  e  la  doratura. 

0  Saaaio  dei  valori  nel  rirainese.  corrente  il  Secolo  XIV. 

,„  oue  .0  tta  pongo  olquant,  fat„.  cava.,  dagl,  s.ud,  pel  m.o 
Voi  me  IV  della  Stori:  di  R.mini  ancora  inedito,  .  qual.  hanno 
sern"  d  base  alle  argomentazioni  di  questo  scr.tto  su.  vaU^.  eh 
r  o°e  ebbero  qui  nel  Secolo  XIV.  i,ì  confronto  d.  qu-ll.  che 
eU  fanno  ogg'  Dichiaro  però  -" -er  proceduto  per  so  a  appro- 
simazione;  e  confosso  che  per  quest,  calcoh  s,  e  ben  ung  da 
Pavere  certeua    nessuna;   ma   essendo   entro   .  confìm  del  vero 
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possono  bastare  alle  conseguenze  che  mi  importava  cavarne.  Lungi 
pertanto  dal  fissar  canoni,  sarò  contento  di  dar  materia  a  chi  si 
invogliasse  di  internarsi  più  positivamente  in  questi  studi,  i  quali 
ravvolti  in  non  poche  difficoltà,  richiedono  cognizioni  ben  più 
estese  per  scioglierle.  Ed  ecco  quanto  su  ciò  mi  è  avvenuto  di 
incontrare  in  atti  notarili  visti  nella  Gambalunghiana,  o  posseduti 
da  me.  Do  preferenza  ai  terreni,  e  prendo  dalle 

Vigne.  Nel  1335  mezza  tornatura  di  vigni,  posta  presso  Ve 
rucchio,  fu  venduta  dieci  lire  di  Ravenna.  Nella  rinovazione  del- 
l' estimo  dieci  anni  dopo,  secondo  la  Rubrica  sesta  delle  Prov- 
visioni, si  sarà  allibrata  per  una  lira;  e  quell'Estimo  fu  proprio 
r  uno  a  dieci.  Torna  lo  stesso  per  una  tornitura  posta  all'  Albe- 
reto, venduta  nel  1378  per  ducati  dieci,  o  circa  lire  20.  Nel  13(12 
due  tornature  di  vigna  poste  in  S.  Giustina  furono  vondute  per 
ravignanc  lire  oO.  Segnate  all'Estimo  quattro  lire,  vi  stanno  al 
rapporto  di  uno  a  12  Ya-  ^  ^'^^^  ^^  ^^'  i^lO  per  una  tornatura 
e  mezzo  presso  Sanlarcangelo,  che  si  pagò  37  lire  e  10  soldi. 
Né  diversamente  sei  tornature  di  vigna  iti  San  Vito,  pagate  nel 
1397,  150  lire,  ossia  25  l'una:  e  poco  meno  un'altra  tornatura  e 
mezzo  in  Santa  Giustina,  venduta  1'  anno  stesso  per  lire  'Sì.  Ma 
nel  1335  una  tornatura  e  sei  tavole  di  vigna,  posta  presso  Ve- 
rucchio,  fu  venduta  per  40  lire  di  Ravenna  (240  delle  nostre). 
Messa  all'  eslimo  poco  più  di  due  lire,  dovette  starvi  come  uno  a 
dicianove.  E  nel  1377  una  tornatura  e  un  terzo  di  altra  vigna  in 
S.  Giustina,  venduta  per  lire  53,  soldi  10,  dovette  starvi  come 
uno  a  venti;  mentre  fu  come  uno  a  13  una  tornatura  e  mezzo 
posta  nel  territorio  di  S.  Giuliano,  venduta  nel  138-5  per  lire  39  e 
soldi  10.  Aggiungi  una  tornatura  in  Serravalle,  che,  venduta  nel 
1362  per  lire  dieci,  dovette  starvi  come  uno  a  cinque.  Finalmente 
r  anno  stesso  altra  tornatura  posta  in  S.  .Martino  Riparotta,  fu 
comprata  per  lire  sei:  allibrata  due  lire,  vi  stette  come  uno  a  tre. 

In  questi  undici  contratti  sono  comprese  18  tornature  di  vigna, 
vendute  tutte  jure  proprio  [)er  la  somma  complessiva  di  450  lire 
di  Ravenna;  in  media  cioè  a  25  lire,  pari  a  nostri  franchi  150, 
r  una.  Segnate  all'  Estimo  in  cumolo  36  lire,  il  ragguaglio  di 
questo  con  quel  valore  sta  come  uno  a  dodici  e  mezzo. 

Terreno  arativo.  Nel  1344,  secondo  una  pergamena  presso  di 
me,  tre  tornature  di  terra  arativa,  poste  al  Secondo,  furono  vendute 
per  30  lire;  e  nel  1355  altre  tre  in  Vergiano  per  lire  30  e  10  soldi. 
Fu  appunto   dieci   volte   l' estimo  imposto   loro  dal  Regolamento. 


—  M  — 

|„  altra  p,!rn«.n.-n«  imi,  .1-1  I.IW)  un  terreno  in  R.  I.oreoto  io 
f.rnl.i  fu  *tim.il..  iin.lin  Imi  "  mcit..  .li  Uav.nn»  (.er  lomUort; 
„  „„|   |:i<i;;  ,|n,lici  l,.rii;.t.iro  ..  HV  l»»o|..  nell.  (:»p(.cll.  m.de.im» 

vaU.ro  lir«  I.IH,  l^l  *"l'l'.  "  «  ''••n»";  «'">*  ""'''"  ''"'  '■""•'" 
n»rg»«»n"  n.l  i:m7  un.  lornatura  >•  p.gA  undici  '"«;  «  '"  ,^;, 
riann  l'ani.o  st«»»o  c.n  MO  lire  ««  n«  ro.i.prarono  lr«.  Nel  I.H-I 
,1„„  lornaluro  i„  IfoMonrhio  v.-lsoro  lir.,  :10.  cioC  M  T  un.:  .  n.l 
Vm  m-  nliro  in  evasolo  valsero  W  lire,  o  t«  I  un».  Aggiungi 
,„.l  |:)7H  cin.,uo  ...rnalure,  poste  in  S.  Martino  Montelal.bate.  p.- 
p,lo  IO'»  lire;  e  l'anno  appresso  «ette  »ltr«  in  S.  Gio:  in  Lom- 
nito  147.  Ciò  nell'estimo  corno  uno  a  21. 

All'incontro  nel  l:l8ri  due    torniture   ali,    Vi,.rh.   v.U.ro    IH 
lire    cioè  novo  1'  una  :  e.l  otto  alla   l'oUrr^"  nel  130»  ne  valsero 
CO  \-M  circa  otto  e  moao  per  cad.una.  Poi  in   Bordonchio    nel 
l')';-.  un  terreno  fa  venduto  a  setto  lire;   e   quattro   lornature    a 
!:«:  e  n..uo:  e  tre  altre  presso  S.   Giul.ano  n.d   i:.0    a  sei  l.e. 
N,'l  ir.W  duo  turnature  di  terra,  poste  in  Casaleccluo  di   \e- 
rucchio    si  comprarono  per   cinque   lire   l'una;   e   coM   nel    13.0 
r  to;na.ure  e' 12  tavole  in  Bordoncl.io    per  40  lire    Po.   tr-.t, 
nel   i:t82  nolla  stessa  Cappella  furono  pagate  circa  lo.»  lire.  Tutte 
.,„,.ae    allibrate  a  una  lira,  vi  stanno  al  valor  reale  d' allora  come 
uno"  a 'cinque.  Al  saggio  medesimo  vi  stanno  !e  quaranta  tornature 
posto  in  Casalecchio,  comperate  nel   1304    p.^r   duecento   lire;   ed 
altro  dieci  a  Castell.bbate  venduto  nel  1384  a  cinque  lire  I  una. 
A  .luattro  lire  per  una  nel   1390  furono  vendute  due  tornature 
nostc  in  S.  Vito;  e  nel   1339  un  terreno  in  S.  Lorenio  in  strada, 
lato  il  mare,  non  fu  venduto  p.ù  cl,e  tre  lire  la    tornatura;   e    m 
S    Gio-  in  Perarelo  nel  1373  si  comprò  terreno  a  sole  due  lire. 
'^'    Queste  133  tornature,    poste   in   varie   Cappelle    del   riminese, 
venute  in  23  contraiti  cumulalivament.)  per  lire  118:.,  danno  una 
media  di  lire  7,  e  ;"».  Sicché  unito  questo  saggio  a   quello   delle 
vj.'ne    che  fu  12,  '  .  ne  avremo  in  media  complessiva  che  I  estimo 
del  terreni  in  quell'assaggio  fu  circa  il  decimo  del  valor  reale. 

Kesta  a  notare  che  il  prezzo  minimo  delle  vigne  fu  sei  lire  di 
Ravenna  per  tornatura,  pari  a  36  delle  nostre;  e  il  massimo  fu 
40  pari  alle  nostre  240:  quindo  oggi  non  so  che  vi  sia  vigna 
cos'I  scadente  da  non  valere  le  nostre  130  lire  la  tornatura;  mentre 
n'  ha  tante  che  superano  le  500.  .       ,    .      i       j; 

Uel  pari  il  prezzo  minimo  delle  terre  lavorative  fu  due  lire  di 
Ravenna,  pari  a   12  delle  nostre;  e  il  massimo  fu  21,  ossia  nostre 
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126;  mentre  oggi  quale  di  questi  terreni  sta  sotto  le  cento  nostre 
lire  per  tornatura?  e  quanti  non  salgono  alle  400  ed  allo  ^^00? 
Per  la  qual  cosa  non  si  sarà  dello  troppo  che  i  nostri  terreni 
abbiano  oggi  almen  tre  volle  il  valore  d'allora. 

Opifici,  Case,  Navi.  11  valor  delle  Case  incontralo  nel  Se- 
colo XIV  torna  anche  men  chiaro  che  quel  dei  terreni;  perchè 
ordinariamente  non  vi  è  espressa  né  la  misura,  né  i  piani:  e  la 
indicazione  delia  contrada  non  basta  sempre  a  distinguer*^  la  con- 
dizione del  posto.  Noto  i  seguenti  contratti  visti  nella  Gamba- 
lunghiana. 

Un  Molino  in  S.  iMartino  Riparotla  fu  affittato  nel  1386  per 
30  staia  di  grano.  Messo  quel  grano  a  12  nostri  franchi,  quel- 
l'affitto oggi  importerebbe  3(]0  lire. 

Nei  1397  la  metà  di  una  Concia  con  attrezzi,  posta  in  Rimini, 
contrada  S.  Simone,  sulla  fossa,  fu  venduta  140  lire  di  Ravenna, 
0  sia  840  delle  nostre. 

Neil'  anno  mt'desimo  una  casa  a  solaio  ad  uso  di  albergo,  con 
Ciinlina  e  stalla,  e  con  cinque  letti,  in  contrada  S.  Gregorio,  via 
de  labeniellis  (sarebbe  presso  la  Pescheria)  fu  data  a  pigione  per 
30  lire  di  Ravenna,  o  180  delle  nostre. 

Una  Casa  mnfjna,  a  due  solai  (  cioè  a  tre  piani  con  quello  a 
terra)  posta  in  contrada  S.  Silvestro,  ossia  piazza  Fontana  ora 
Cavour,  fu  data  a  pigione  per  18  lire  di  Ravenna,  pari  a  108 
nostre.  E  una  casa  a  solaio  in  contrada  S.  Croce  (verso  l'odierno 
Vescovado  )  fu  venduta  per  40  lire. 

Una  cantina  in  contrada  S.  Vitale,  da  terra  al  solaio,  noli'  anno 
medesimo  fu  comprata  per  'i£j  lire,  ossia  210  nostre.  E  una  casa 
a  due  piani,  contrada  S.  M.  in  Argumine  (la  Gomma),  strada 
maestra,  platea  maior,  oggi  Corso  d'Augusto,  fra  le  due  piazze. 
Fu  venduta  375  lire  di  Ravenna  pari  a  2250  nostre. 

In  fine  due  terzi  di  un  Burchio,  appellato  S.  Antonio,  fu  pa- 
cato 60  ducati,  22  soldi,  e  8  denari;  e  il  Registro  prese  otto 
soldi.  Non  è  delta  la  tenuta;  né  se  da  nautica,  o  da  pesca  (  C.  P, 
2,  n."  17,  p.  24,  Anno  1384). 

Grano.  Una  pergamena  del  dicembre  1379  in  Gambalunga  con- 
tiene vendita  di  28  staia  di  grano  per  56  ducati  d'  oro,  o  circa 
112  lire  di  Ravenna;  le  quali  per  28  danno  quattro  lire,  pari  a 
24  franchi,  per  ogni  siaio  o  sacco  nostro.  Quello  fu  anno  di  no- 
tata carestia  nel  riminese,  tanto  che  il  Cronista  nostro  contempo- 
raneo racconta  come  nel    1380   il    prezzo    del   grano   fosse    salilo 


<  in  ArimiiKi  VI  oi  VII  libro  <l  hiiim,  et  non  sa   ne   troviTt.   Fa 

<  inis.  (ìnioollo  hiihIi  nno  per  ront«'ntari!  i  groiKÌ  rittadini  perfino 
e  adi  X\  eli*  Mnrzo;  ci  ndi  dillo  maridA  la  irornlia  per  la  lurra, 
e  elio  ogDo  pt;rsona  che  volesse  et  grano  andaHM*  al  loco  ordì* 
e  naie  per  tre  libri:  lo  staro.  Ogne  homo  gridava:  Viva,  Viva  el 
e  Signore.  » 

Crt'deri'mo  die  la  generosità  di  (galeotto  Malatesti,  per  r|uanlo 
fosse  inoltn,  .ipprt^zzrmdo  in  qiie'  di  il  suo  grano  Ire  lire  d'  allora, 
0  IK  dello  no:^lre,  non  lo  avrà  ap()rezzilo  al  minimo  degli  anni 
di  massima  abbondanza;  e  da  ciò  argomenlcremo  che  il  prezzo 
ordinario  negli  anni  buoni  fosse  due  lire,  o  due  e  mezzo,  cioè 
fri  lo  li  e  le  !•')  dello  nostre.  Lo  che  corrisponde  a  poco  più  di 
un  terzo,  e  corto  è  sotto  la  melò  del  valore  d'  oggi.  Un*  altra  per- 
g.ini -na  infatti  contiene  vendita  di  l'J  staia  e  mezzo  di  grano  falla 
nel  1397  por  oO  soldi  allo  staio,  ossia  due  lire  e  mezzo  d'allora, 
0  in  delle  nostro.  E  nel  Registro  delle  ofTerle  per  la  Fesli  del 
H.  (iiovanni,  die  può  vedersi  nelT  Archivio  Capitolare,  si  trova  al 
i.'{l)l  la  vendit.i  di  una  bernarda  di  grano  (dodicesima  parte  del 
sacco)  a  (luallro  solili  e  mezzo,  cioè  27  de'  nostri;  che  porta  il  sacco 
a  no>lre  lire  if)  e  cent.  20.  Poi  ricorda  un  mezzo  staio  venduto  a 
una  lira  e  due  soldi,  che  corrispondo  a  13  nostre  lire  e  20  cen- 
tesimi per  sacco. 

Due  fatti  stanno  in  opposizione  a  questi  prezzi.  L'  uno  è  una 
quietanza,  che  trovo  nel  Codice  Pandolfesco  in  Gambalunga,  per 
la  (juale  risulla  che  nel  13G2  i  Midatesli  soddisfecero  il  Canone 
dovuto  alla  Camera  Apostolica  culi' aver  dato  in  pagamento  1062o 
corbe  di  grano  prò  fulcimento  civitntis  Bouonie  ad  rniionem  tri- 
ginta  dfiorum  sol.  honon.  prò  qunlibet  corba.  La  corba  frumentaria 
di  Bologna  pesa  140  libbre;  il  sacco  o  staio  riminese  ne  pesa 
circa  400.  *  La  corba  adunque  è  qu.ilche  Cesa  pili  di  un  terzo  del 
sacco  riminese.  So  la  corba  fu  valutala  32  soldi  di  Bologna,  cioè 
circa  nostro  lire  9  e  cent.  60,  il  sacco  nostro  ne  valse  ben  27. 
Ammelto  che  in  quella  cifra  fosse  compresa  la  spesa  di  compra  e 
di  trasporlo  (forse  anche  la    macinazione?)    e    tutto   quanto   sarà 

»  Cilindri.  Statittica  dello  Stato  Pontificio.  Perugia,  1829,  p.  496,  5i6. 
Trattandosi  di  calcolo  approssimativo  non  mi  occuperò  della  piccola  diffe- 
renza tra  la  libbra  di  Bologna  e  quella  di  Rimini,  sicuro  che  la  corba  sia 
un  buon  terzo  del  sacco.  Il  Sacco  riminese  poi  si  divide  in  quattro  Caselle, 
in  dodici  Bernarde,  in  384  Scodelle.  Lo  che  non  è  esaltissimo,  perchè  le 
dodici  bernarde  superano  alquanto  il  sacco. 
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piaciuto  ai  Malatesti  di  mangiarvi  sopra,  Iraltandosi  di  approvig- 
gionamenti  in  tempo  forse  di  guerra,  pagabili  dalla  Camera  Apo- 
stolica. Ad  ogni  modo  non  potrebbe  abbassarsi  il  valor  di  quel 
grano  in  [)rim<<  compra  soUo  h;  20  lire  nostre;  e  per  quegli  anni 
mi  pare  ben  allo.  Forse  anche  quella  fu  stagione  di  carestia? 

Tutto  r  opposto  emerge  dal  fillo,  o  giogatico,  dei  bestiami  dati 
a  Sòcida,  come  dicono  le  nostre  carte.  Perocché  è  notabile  che 
neir  a(»rile  1361  fa  dato  a  socida  un  bue  lavoratore,  valutato  18 
lire  di  Ravenna,  per  1'  annuo  fìtto  di  tre  staia  di  grano.  11  valore 
del  bue  non  passerebbe  le  108  nostre  lire;  e  quel  del  grano  sa- 
lirebbe alle  60  valutandosi  a  lire  20,  e  alle  3(i  valutandosi  a  li. 
Sproporzione  enormissima  la  prima,  enorme  pur  la  seconda.  Del 
pari  nel  dicembre  di  quell'  anno  medesimo  furono  dati  due  buoi 
da  lavoro,  slimali  lire  30,  pel  giogatico  o  fitto  di  sei  st^iia  di  grano. 
Il  valore  de' buoi  sarebbe  le  nostre  180  lire  (il  quinto  del  valore 
d'oggi);  quello  del  grano  anche  a  dieci  lire,  sarebbe  un  terzo 
del  valore  de'  bovi.  Frequentissime  sono  queste  curiose  locazioni, 
da  cui  risulla  quanto  basso  fosse  il  prezzo  del  bestiame.  Ne  se- 
gnerò le  più  singolari,  tritile  dai  protocolli  della  Gambalunga. 

Bestiame.  Oltre  i  due  contratti  ricordati  qui  sopra,  noto  che 
nel  1330  un  somaro  fu  valutato  cinque  lire  di  Ravenna,  o  30  delle 
nostre;  e  nel  1361  una  somara,  cum  potedrello  ad  pedes  pilaminis 
albi,  quattordici  lire;  84  nostre.  Per  questa  fu  promesso  il  fitto  di 
uno  staio  di  grano.  Nel  138o  una  somara  con  puledra  stimata 
ducali  quattro  e  mezzo,  circa  54  lire  nostre,  fu  data  al  fitto  di 
tre  (juartarole  di  grano. 

Nel  1359  un  manzo  ed  una  manza  furono  stimati  dieci  lire 
di  Ravenna.  Nel  1360  un  bue  da  lavoro  pilaminis  hrnnelli  et  cor- 
nibus  levatis,  slimato  undici  lire,  fu  dato  a  socida  pel  fitto  di  due 
sacchi  e  mezzo  di  grano.  11  bue  valeva  66  delle  nostre  lire,  il 
grano,  anche  valutalo  dieci,  ne  avrebbe  pagale  25.  L'  anno  appresso 
altro  bue  di  pelo  rosso  cum  coniihus  brocchis  (  prominenti  )  fu  dato 
per  lire  18,  e  ne  furono  promesse  in  filto  tre  stala  di  grano.  Valore 
del  bue  lire  nostre  108,  del  grano  30. 

Nello  stesso  1361  un  paio  di  buoi  da  lavoro  pilaminis  merli, 
stimati  30  lire  ravignane,  fu  dato  a  socida  pel  fitto  di  sei  staia  di 
grano  culmis  starolis  ad  mensumm  Comnnis  Arimihi  ;  ossia  con  una 
colmatura  per  sacco,  se  pur  non  si  intese  per  ogni  quarta.  Nel 
1383  due  bovi  slimati  36  ducali  d'oro,  ossia  circa  76  lire  di 
Ravenna,  ebbero  per  filto  nove  sacchi  di  calbigia. 
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N«'l  nOH  una  vacca  con  vil»'lii»  lattmtr  fu  ktirniti  i.'J  ducali, 
o  iti  liro  di  Uavcnrin,  pan  n  i70  nostrn.  \ptU  elio  il  pr<*zzo  f*bb0 
niztilo  n()(nl»il(ni>nlo;  ina  dt'l  pari  kì  alzò  il  fiUo  NVI  l.'i97  un  paio 
di  l)ovi  slimati  U)  ducati,  o  circa  480  lire  no»lrt*,  fu  dato  a  socida 
coir  obbligo  di  dicci  staio  di  grano  per  lìtio.  Dovt*ano  rtf»liiuir«i 
puro  tnift  quale»  eriint  dopo  un  anno;  e  la  perdita  o  il  guadagno 
a  tutto  rontu  del  locatore;  montn;  in  tutti  gli  altri  fìtti  era  tempra 
a  int'tà. 

Ilo  sosppttnto  so  In  .stima,  fatta  di  convenzione  fra  lo  fiarti. 
non  fosse  cosi  bassa  a  comodo,  p«r  pagar  meno  al  Registro.  .Ma 
prima  non  ò  sup|)onibilc  cbo  il  locatore  per  risparmiar  (pialcho 
soldo  di  tassa  volesse  donrirt;  al  conduttore  grossa  p.trle  di  capi- 
tale: poi  la  Rubrica  2'»1  dice  espres.^'O  che  1' i*trum<nlo  *ocide 
nrìimnli'im  non  si  tassava  rbe  in  ragiono  di  du<»  soldi  p<r  con- 
traente. 

All'incontro  n»!  Registro  di  spese  per  la  Festa  del  B.  lìio- 
vanni  nel  I.'IDI  fu  segnata  la  comprai  del  manzo  a  18  denari  la 
libbra:  sarebbero  4;)  de'  nostri  centesimi:  e  il  castrato  si  pagò  due 
soldi  la  libbra,  cioè  12  de'  nostri.  Un  paio  capponi  nove  soldi  o 
54  de'  nostri.  I  prezzi  al  minuto  son  notabilnient>j  alti.  In  causa 
forso  dei  dazi?  • 

Vino.  Nel  1336  per  trea  snimnx  vini  fu  soddisfatto  un  debito 
di  tre  lire  di  Ravenna.  Sarebbero  sei  lire  nostre  per  soma  E  cosi 
del  1391  fra  le  spese  per  la  Festa  del  B.  Giovanni  una  bnriln  di 
vino,  0  mezza  soma,  è  segnala  dieci  soldi,  che  torna  al  saggio 
medesimo.  Sarebhe  sotto  la  metà  del  valore  d'oggi. 

Olio.  Neil'  anzidetto  Registro  V  olio  comprato  al  minuto  nel 
1391  fu  sognato  a  due  soldi  la  libbra:  sarebbero  12  de' nostri; 
lo  che  reca  la  soma  a  CO  nostre  lire;  mentre  all'ingrosso  la 
compra  di  una  barila,  costò  «lue  lire  e  16  soldi,  pari  a  nostre  16, 
e  cent  80.  Lo  spacciatore  al  minuto  avrebbe  fatto  un  guadagno  di 
circa  la  metà;  o  furono  i  dazi,  che  fecero  alzar  Ijnto  la  vendita 
al  minuto? 

Pesce.  Lo  Rubriche  102,  103  Lib.  f  dello  Statuto,  inscritte 
de  Pi<catoribus,  pubblicate  per  intero  nel  1864  fra  le  mie  Memorie 
sul  Porto  di  Rimini,  prescrivono  che   da    Giugno    a   Novembre    il 

'  .\nclie  l'Anonimo  Cronista  dice  che  nel  1377  si  tende  «  la  carne  XXVI 
denari  la  libbra  d  (13  soMi  de*  nostri):  ma  quello  fu  anno  di  tale  penuria, 
che  in  Pasqua  «  non  se  posse  bavere  in  Ariraino  tanta  carne  fresca  che  ba- 
stasse per  mitale.  » 
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pesce  grosso,  superiore  ad  una  libbra,  dovesse  vendersi  a  dt^nari 
sei,  pari  a  15  nostri  centesimi,  per  ogni  libbra  da  oncie  18;  e 
quello  di  peso  inferiore  alla  libbra  a  denari  quattro,  ossia  dieci 
centesimi  nostri:  il  quinto  del  valore  d'oggi.  Da  Novembre  a 
Giugno  poi  il  prezzo  (issavasi  per  due  buoni  cittadini  incaricati 
a  ciò  dal  Comune.  Notevole  die  i  forestieri,  i  quali  venissero  a 
vender  pesco  in  Rimini,  dovevano  venderlo  in  una  rugha  separata 
da  quella  dei  nostri;  pena  ai  cittadini  cbe  vendessero  pesce  nei 
banchi  dei  forestieri  in  eorum  riujhn  ;  e  viceversa.  Notevoli  ancora 
le  proscrizioni  che  i  phcivendoH  dovevano  oss(;rvdre.  Poi  la  Rub. 
251  del  Libro  Ili  prescrive  che  la  tinca  di  Perugia  da  una  libbra 
0  più  fosse  venduta  a  20  denari,  cioò  dieci  dei  nostri  soldi,  per 
libbra;  e  18  denari,  o  45  nostri  centesimi,  se  minore.  Le  lasche 
16  denari  per  libbra,  o  40  centesimi  nostri. 

Stipendi.  Nel  132^  la  custodia  di  due  prigionieri  di  guerra, 
fra  quali  un  naturalo  del  Conte  d'  Urbino,  costava  due  fiorini  al 
mese  per  uno;  meno  di  24  nostre  lire. 

Nel  1371  i  custodi  delle  Porte  di  Rimini,  secondo  la  Rela- 
zione del  cardinale  Anglico,  avevano  due  fiorini  e  mezzo  al  mese 
per  ognuno;  ossia  men  d'  una  lira  nostra  al  giorno.  E  cosi  i  dodici 
uomini,  che  nel  1373  guardavano  la  Rocca  di  (Castel  San  Pietro, 
giusta  i  relativi  mandati  fra  le  pergamene  della  Gambalunga,  ave- 
vano due  fiorini  e  mezzo  al  mese:  e  il  Castellano  n'aveva  cinque. 

Gioverebbe  fare  studi  sulle  paghe  militari.  Nel  1321,  e  nel  1326 
la  lassa  per  la  forza  della  Provincia  segna  dieci  fiorini  d'  oro  al 
mese  per  ogni  cavallo,  e  due  per  ogni  fante:  ossia  fra  le  tre  o  le 
quattro  lire  nostre  al  giorno  per  ogni  uomo  a  cavallo;  e  16  nostri 
soldi  per  ogni  fante. 

Nel  Registro  di  spese  pi.'l  B  Giovanni  è  segnata  la  giornata  di 
un  Maestro  falegname  con  otto  soldi:  sarebbero  48  dei  nostri;  e 
dovette  essere  una  giornata  proprio  da  Maestro. 

Fitto  di  cavalli.  La  Rubrica  65  del  Libro  I  dello  Statuto  sta- 
bilisce il  fitto  d'un  cavallo  a  vettura  tre  soldi,  se  per  un  giorno 
solo;  due  soldi  e  mezzo,  se  per  più  giorni.  Sarebbero  18  e  sa- 
rebbero 15  de'  nostri  soldi.  Nel  1358,  tempo  di  guerra,  uu  cavallo 
si  noleggiò  a  4  soldi  al  giorno. 

10  l'iocessHS  habUufì  corain  Frnn.co  de  Capellis  de  Mutinn  Auditori 
f).li  Pelli  Card.  'r\  M.  Traiistib.  Vie.  geueralis  prò  S.  R.  E.  inter 
Galeotlum  de  Malalestis  de  Ar.io   ex   una,   et    Malatestam   pupillutn 
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filiuin    et    hereilrm  ifm   Panilulfi  dr  Mtlnt.  de   Ar.io  etcc.  An.   !37i 
a  die  3  nnvembrit  mnjue  al  .'Il    i/in.   1*174. 

domiuio  dnln  full  n  t*elrn  l'oitivii  22  uptrmbnt,  Ind.  //.  anno  III. 
Creg.  XI.  AHegfibnt  Cnleotlm,  »e  <o>tttlutum  fuitte  Virarium  in 
Civit.  et  (jomitatu  Ventiuri  m.»e  Aug.  1304,  eumgne  Virai iatum 
fuisae  pio  ro  ndminitliatnm  n  l'andulfo  cum  honornrio  5<)0  Libr. 
li'W.  iingulis  inensibut:  quodque  omnrt  olii  proventui  ad  Cnleottum 
gpectnrenl;  $ed  d.  Pnndnlfnn  omnet  huiu%modi  proventut  tibimelipti 
rflinuisxet  :  ijuare.  sentto  obilu  d.  Pnnduifi  die  \\)  m.tit  Inn.  An.  1373 
Gnleottus  Malntt'stnm  ents  (iliitin  ad  rnliouem  reddiiidam  vornvit  de 
omnibus  indebite  a  parente  eius  peiceptu.  Quod  annualun  datia,  pe- 
dagia,  coUecliv  etc.  reddebnnt  circiter. 
Dalium  pannoruin  lane  et  lini Ub.     lOOU  

—  Olei  et  cuinium  salitarum »         5.'i0  

—  -        ponderia  grani  quod  macinatur      .     .     .     .       h  700  

—  Molendinoruin  et  nnvilinm •  IDO  

—  Becarie  et  vini  ad  spinavi  .....      »       2o00  

—  Besliarum  Civitatis  et  Curie.  Modii  ;  quarti 

et  buzzolar >  320  

—  Sprocaiie >  iOO   — 

—  Fede  et   linzilloruin >  150  

—  Vini  empii  et  exlracli  —  Aurificum  —  Con- 

ducte  et  extracle  besliarum  —  incussure 
modii  olei  recollecli  —  novellorum,  do- 
morum,  et  someriorum t       4112   

—  Composilionum   Comilalis  (sic)  Pen$auri     .      »       42U0   — 

—  Zoccfios   coìideinnnlionum    Vtcarii  —   Cava- 

lerii  —  Dnmnorun  datorum  et  custodie  .  •  1220  — 

—  Salis  conducli »  24(0  

—  De  Carceribus y,  100  

—  Salis  ad  minutum  —   panis  —  fabe  —    et 

peiiarum    .     .     • j         200  

—  Capitorum  extimorum »  2400  — 

—  Viarum  et  pontium »  100  — 

—  Quedam  extraordinaria  Xot.   Palatii  et   In- 

deoruin »  70  — 

—  Molcndina  Co.is  Pens.  500  salmas  gr'ini     .      »         —     — 

—  Col  leda  civ.  et  Comit.  Pe/j-?.  de  6  den.  prò 

libra,  napit  cum  capitibus  extimorum  que 

imponitur  et  exigitur  bis  vel  ter  in  anno.      *       4900  — 
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Datium  Registri Hb.  1000  — 

—  Dncium  Becharie »  1600  — 

—  Item  de  extraor dinar lis »  8000  — 

An.  137i,    Ind.  Il,    Arimlni,    tpe   potestarie    nob.    et  pot.    Viri 

Guidonis  Baldi  de  terra  Burghi  S.  Sepulchri  hon.  Pot.  Arim.  die  11. 
lan.  —  Paulus  de  Civ.  Castelli  Index  Causarum  Co.is  Aritn. 

Privilegium  Egidii  Card.  S.  Clem.  quo  Malateste  et  Galeotto  ger- 
mnnis  concedit  vicariatum  Arim.  Fani,  Pensnuri,  Forosinfronii,  et 
aliorum  locorum  —  Dat.  Fugubii  8  id.   lui.  Anno  III  Innoc.    VI. 

Item  Prorogatio  eiusd.  Vicariatus  facta  ab  Urbano  V,  15  cai. 
Mart.  An.  I. 

Pandulfus  obiit  19  lan.  1373,  qui  percipiebat  quotannis  quinque 
(  sic  )  millia  Ducatorum  ;  e'  residuum  proventorum  erogabat  in  usus 
necessarios  prò  gubernio  civ.  et  Comitat.  Pens. 

Per  sententiam  declaratur  Malatesta  debitor  ex  causa  predc.a 
Ducatorum  auri  34650. 

Data  fuit  Arim.  31  lan.  1374. 

Così  è  scritto  di  tutto  pugno  del  Card.  Garampi  in  una  sua 
scheda  in  Gambalunga,  Busta  302,  C;irlolare  —  Varia  de  Mala- 
testis  —  senza  aver  notato  poi  in  quale  Archivio  egli  abbia  visto 
quel  Processo  e  quella  sentenza,  di  cui  fece  1'  estratto. 

11  Tonini.  Rimini  nel  Secolo  XIII,  p.  567. 

12  In  pergamena  della  Gambal.  3  Marzo  1312  la  pensione  da 
pagarsi  al  Mon.  di  S.  Giuliano  per  certa  enfiteusi  è  espressa  con 
queste  parole  zz:  medietatem  unius  hominis  ad  operam  manualem 
prestandam.  E  in  altra  del  5  Giugno  1363  —  quarte  partis  unius 
hominis  ad  operam  manualem. 

13  L'invenzione  delle  Carte  da  giuoco  rimonta  all'anno  1391. 
La  introduzione  però,  e  la  difusione  di  esse  fra  noi,  non  può 
essere  che  posteriore  molto. 

1*  Sarò  sì  temerario  da  aggiungere  anche  una  Nota  filologica? 
Valga  quel  che  sa  valere,  la  pongo.  E  dico  che  il  dettato  di  co- 
loro, i  quali  anche  fra  noi  scrissero  nel  Volgare  del  Secolo  XIV,  è 
studialo,  ed  è  avuto  per  buono.  Prova  siano  le  nostre  Cronache,  e 
in  particolare  quella  dell'  Anonimo  riminese,  pubblicata  dal  Mura- 
lori  Rer.  hai.  Script.  T.  XV,  e  di  nuovo  dal  chiarissimo  filologo 
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Oomfimnd.   Znrnlirini.  N^  divrrAarn.ruo    k-    I  •  |.-    dvlla   nostra 

H.  (Chiari.  Oni  st»  tutti  (jinj' Notai  «•  Attunit  *,.»,»  di  qu»?' di,  in- 
voc(5  di  slMiiduro  <|ii.i  loro  ntti  in  hiirharo  Ialino,  ce  li  ovf>»rro 
scritti  uri  natio  volgnr  loro,  il  rjualu  silibuno  tenia  dui  dialetto, 
non  ò  proprio  il  diùlflio,  ma  è  il  parlar  volgare  delltj  p«r»ooe 
.HJur.iitì  d*;ill..iM,  «juogli  Alti  ^^i  spogli.Tebbcjro  oggi  ^pigolandovi 
por  t'iiiro  locuzioni  o  purold  risp.it.iliili  p.-r  propri.-là  e  per  ci.-- 
^'.inzn.  Coloro  invuco  latinizzarono  quol  loro  volj/arf;  e  con  ciò 
nascosero  lo  formo  del  parlar  nuovo,  e  ve  l«  s.pp.-llirono.  So  noi 
razzolandovi  dentro  l«;  dis5ppp.!llissimo?  Or  b-ne  valgano  p.r 
sa^'^io  lo  parole  seguenti,  capitale  in  «juesti  studi,  alcuoe  delle 
quali  doniindano  s.'   non  :.llro  una  dirliinrazione  (jiialunque. 

Apperticare,  Apperticato,  Apperticatore,  Apperticazione, 
vale    misunire,    mi>uralo,  rnisuraior.',  misurazi..n.-,  di   lern-no  per 
ni.'zzo  (h  perlica.  Il  Vocabolario  del  Tramater,  ri>Umpalo  a  Mantova 
n.'l    IS'i'i  (non  n.?  ho  alla  mano  altro  più  recente)  ci  dà  Pertica  per 
lungo  bastone,  e  per  antica    misura:    l'erticme   nel    si^jnificato    di 
porcuol.'re  con    perlica;    e,    nell'uso,    anche   di    misurare    terreno 
con  pertica:    Periicitore,    colui    che    bjit,'    con    pertica,    o    misura 
terreni  con  perlica  ~    Agrimensore.     -    Porla    pure   Apperiicnrf, 
ma  nell'unico  signifirato  di  percuotere  colla  perlica.  M.mcano  af- 
fatto    Apperticato,   Apperticatore  Apperticazione.   Il   nostro   Notaio 
del   l.Tio  scrivendo  nel  Hegolamenlo  pel  nuovo  Eslimo  nperiivhari 
apt'rlicaloies,  nperlicalio,  ci  fa  sapere   che  nel  suo  volgare  si    usò 
anche  apperticnre.  npperlicalore,  apperticazione  per  misurare,  misu- 
ratore, e  misurazione  di  terreno  con    pertica.    Altrettanto    incontri 
in  u.i  Quaderno  cartaceo  del  20  marzo   l.'JOo  in   Gambalunga,    in- 
titolalo   -    Liber  poasessionutn   Cappelle  S.  luvenalis  et  Territorii  Sci 
luìuvù  nperlicatavum  per...  aperticat  ores  ad  hoc  prò  Corn. 
Ariti),  dqmlalos...    nd   dictnm    aper ticalionem   fieri  fatiendam. 
Ciò  proprio  nei  giorni  di  Dante. 

Assaggio.  L'  anzidetto  Rei'olamenlo  intitola  la  Rubrica  I.  De 
houo  assaggio  pendo  prò  nouis  extimis:  e  più  sotto  per  notariot 
ossagli  ;  e  in  più  altri  modi,  mostrando  che  in  quel  volgare  la- 
tinizzato, per  o'S'ìgjio  si  inlese  l'operazione  intera  del  nuovo  Ca- 
tasto; misur.izione,  descrizione,  valore,  appropriazione  ecc.  Nel 
\ocabolario  la  voce  assaggio  è  falla  sinonimo  di  assaggiamenlo; 
o.>sia  r  assaggiare  o  gustar  leggermente  di  checchessia.  11  Ducange 
{Venet.  173(j)  alla  voce  Assa  reca,  che  ass^giuin  nello  Statuto  di 
Milano  est  examimtio  auri  vel  argenti  —  Assigiator.  Exnminator. 
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Camangiarolo,  vedi  Treccolo. 

Diacetto:  D/'acceptuìu,  Diaceptum.  Quietanzo,  o  Dichiarazione  di 
pagamento  ricevuto.  Rt^gisiro  di  pagamenti  riscossi:  modo  ellittico 
che  vale  llegcslum  de  acceplis  pemionibna,  servi tiis  eie.  Nessun  di- 
zionario di  latinità,  né  di  bassa  httinità,  nò  volgare,  ha  questa 
voce,  usata  non  di  rado  dai  nostri,  perchè  tratta  da  documenti 
che  rimontano  a  qualche  antichità.  Eppure  il  Ducange  ha  segnalo 
desusceptuin,  che  vale  altrettanto>' 

Come  quietanza,  o  dichiarazione  di  pagamento  ricevuto,  i  do- 
cumenti riminesi  offrono  1'  apoca  del  Vescovo  Zozolino  dell'  anno 
1182,  clie  può  vedersi  nel  mio  Rimini,  voi.  Il,  p.  589,  e  che  si 
conserva  originale  fra  i  Mommi,  del  Zanolti,  T.  I.  n."  2,  ora  in 
Gambalunga;  la  quale  quietanza  finisce:  Unde  prò  vestro  munimine 
feci  scribere  hoc  dinceplum  vnbis  etc.  La  formola  e  tratta  da  quella 
usata  frequente  da  più  secoli  innanzi  nella  Curia  Arciv.  di  Ra- 
venna, per  la  quale  citerò  le  sei  ricevute  degli  anni  917,  921, 
92V,  928.  932,  933,  reciite  in  quel  mio  volume  stesso,  p.  487, 
488,  che  finiscono  appunto:  unde  prò  munimine  vestro  feci  vobis 
hoc  Deacceplum in  hoc  Deaccepto  subscripsci. 

Come  Registro  di  pagamenti  riscocsi,  1' Archivio  dello  Corpora- 
zioni religiose  soppresse  nel  riminese  al  cominciare  di  questo  Se- 
colo, ora  in  Gambalunga,  offre  un  Codicetto,  segnato  AB,  n"  740, 
il  quale  fuori  nel  Cartone  è  inscritto  Dincetum  primum  sci  Snlva- 
toris ;  e  dentro,  dopo  il  millesimo  1392,  Iste  est  liber  pensionum  et 
serviliorum  factoruni  et  solalorum  eie.  Vox  in  altro  Codicetto,  AB, 
n.'*  789,  inscritto  fuori  Dinceplum  Mon.  Sci  Theonisd  de  Lonznno, 
è  del  pari  un  Registro,  che  comincia  col  1415,  e  contiene  la  Nota 
delle  pensioni  riscosse  da  quel   Monastero. 

Che  sì  fatta  voce  sia  slata  introdotta  da  più  Secoli  anche  nel 
voigar  nostro,  ne  fa  testimonianza  la  Cronachella  della  Confral. 
di  S.  Girolamo,  scritta  nel  1442  da  Ser  Ugaccione  da  Fano,  che 
pubblicai  colle  Memorie  della  Confral.  ove  si  ricorda,  come  la  casa, 
nella  quale  i  fratelli  stabilirono  in  Rimini  la  prima  residenza  loro 
((  paga  uno  denaro  per  anno  in  lo  diacetto  de'  Frati  di  Monte  di- 
ce veto  {in  Scolca),  che  è  cominciato  di  novo;  e  appare  come 
«  noi  abbiamo  pagato  la  prima  volta  a  e.  4  del  dello  diacetto.  » 

Questa  voce  adunque  come  dovrebbe  aver  posto,  se  non  lu  ha 
avulo,  in  qualcuna  delle  Appendici  al  (ìlossnriutn  del  Ducange  che 
non  ho  vedute,  cosi  potrebbe  avur  titolo  d'  entrare  anche  nel  Vj- 
caboiario  della  Lingua  Italiana. 
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Foiidatico.  Lo  Sdiiuto  mutola  la  liuhnca  7A  dui  Ltbro  11.  t*r 
Nftvilma  iiuf  ihhfiit  nolurrr  fundatirum.  Dizio  impOftUj  ad  ogni  nava 
rurifn,  la  «junUj  irn'lless»?  fondo  ind  l*orlo  di  liimini.  (Ji^gi  diccsi 
Ancoraggio.  Manco  al  Vocabolario;  ma,  Rcbbcno  di  lignilkalo  di* 
verso,  parrebbe  avere  la  hlu^sa  ragiuno  di  entrarvi  die  fìipal  ca, 
segnatavi  come  —  Diritto  sopra  lo  ripe  dei  fiumi  o  dei  laghi.  — 

Fumante,  Fumanteria.  Nel  Vocabolario  anzidetto  trovo  Fu- 
inanlf  |H<r  fuoro,  (»sr>ia  |ht  fnmffjlka  :  ma  di  Fum>tnterin  p<»r  taA*a 
sui  fmn.-mli,  o  sulle  famiglie,  non  è  segno.  Si  fjlla  voce  è  adoperata 
fre(]U(M)le  dal  Card.  Anglico  nella  Helazione  di  liomagna  del  1371; 
e  prova,  elio  (|u«.'lla  fosse  voce  usata  per  tutta  la  Provincia  a 
dcnolaru  la  tassa,  che  oggi  diciamo  focatico.  Il  Ducange  ne  docu- 
inenla  T  uso  anche  n«'ll«  Marche. 

Limata.  Tt'ireno  formalo  da  deposilo  di  limo.  Il  Regolamento 
citalo  annovera  nella  Uubrira  I  tra  le  varie  condizioni  di  ti*rreno 
le  limate:  e  nella  6'  dislingue  le  limate  (rateate  et  insiluate  dalle 
flou  siluate  et  non  frascate,  licet  in  ea  sint  vinci  uel  geneslre.  Anche 
questa  dovette  essere  voce  del  volgar  romagnolo,  ed  è  antica. 
All'anno  lii)3  trovi  de  M.  Sditolo  et  in  limata  et  in  plano  deule 
(  Fanluzzi,  T.  V,  p.  4GG  ).  Poi  alT  anno  12'»o  limata  fìuminis 
Mnricule  et  fundo  paradisi  prope  (Avitatem  Arim.  (  Ivi  ).  In  Gam- 
balunga al  2f)  agosto  1101  fondo  limata  in  S.  Lorenzo  a  monte; 
poi  al  Feb.  13i4,  Orto  cum  una  limata  nel  Borgo  nuovo  di  San 
Giuliano;  e  nell'  aprile  1341  fondo  in  S.  Vito  col  vocabolo  limate. 

Metato,  fnetatutn.  Non  è  la  cosa  piiì  facile  dichiarare  il  signi- 
ficalo, nel  quale  fu  usala  questa  voce  nell'  anzidetto  Regolamento 
alla  Rub.  7,  inscritta  de  dumibus  et  metatis.  Il  vocabolario  la  porla 
con  (juelJo  di  —  Seccatoio  di  castagne  —  Ma  è  chiaro  che  de- 
rivò dal  Ialino  metor-aris,  misurare;  e  significò  spazio  misurato  e 
chiuso  per  abitarvi.  Onde  porre  gli  alloggiamenti  fu  detto  melari 
cantra.  Dalle  Cosliluzioni  imperiali  del  quarto  Secolo  registrate  nel 
Codice  Teodosiauo,  e  specialmente  dal  Titolo  Vili,  Lib.  VII,  De 
Metatis^  inserto  poi  nel  Codice  di  Giustiniano  Lib.  XII,  Tit.  XLI, 
si  apprende,  che  Metatum  fu  l'onere  dell'alloggio  dovuto  ai  Mi- 
litari, imposto  su  di  ogni  casa  de'  cittadini,  che  non  ne  fossero 
specialmente  privilegiali.  Onde  mensores  e  metatores  si  dissero  quei 
milili,  che  notavano  le  case  a  ciò  gravale.  La  legge  di  Arcadio  e 
di  Onorio  data  V  anno  398,  confermata  nel  430  colla  Novella  32 
di  Teodosio  e  Valente,  inscritta  anch'  essa  de  Metatis,  ci  fa  sapere, 
che  ogni  casa  di  cittadino,  ad  eccezione  di   quelli   che   godevano 
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immunità,  si  divideva  in  tre  parti;  due  per  il  padrone,  e  l'altra 
pel  Milite  ospitando...  in  tres  domus  divisae  pnrtes,  primnm  eligendi 
dominus  habeat  fncullatem,  secnndnm  hospes  quam  vohierit  exeqìialur^ 
terlin  domino  reliquenda  per  gli  altri  usi  domestici,  fra  cui  le  la- 
bernae  meicimoniis  deslinatne.  Anche  i  Greci  usarono  grecizzando 
la  voce  stessa  jniraTC'/;  ma  essa  è  di  origine  latina  senza  alcuna 
dubitazione.  Il  significato  suo  dovette  modificarsi  poi  secondo  i 
tempi.  Onde  il  Ducange,  oltre  1'  esempio  di  melare  per  albergare, 
segna  anche  melnlum  e  metnlo  \)(ìr  lo  spazio  in  cui  è  compresa  la 
casa  e  le  adiacenze  sue.  Ma  il  nostro  Regolamento,  se  ben  discerno, 
pare  che  per  metatum  possa  aver  inteso  ancora  quella  terza  parte 
di  fabbricato  assegnata  non  alla  abitazione  degli  uomini,  ma  al  ser- 
vizio della  casa;  stalla  cioè,  cantina,  granaio,  legnaio  ecc.  tabernae 
mercimoniis  destinntne.  Anzi  comprenderemo  perchè  la  caso,  domus, 
fosse  da  allibrarsi  in  tre  lire,  e  il  melntum  solo  in  una  lira  e 
mezzo,  se  considereremo  che  quella  comprendeva  due  terzi  del 
fabbricato,  mentre  questo  non  ne  costituiva  che  uno.  Onde  quel- 
r  eslimo  fu  a  proporzione  giustissima.  Fa  meraviglia  che  tutti  i 
fabbricati  fossero  da  porsi  ad  un  estimo  stesso,  quasi  fossero  tutti 
uniformi.  Ma  ciò  richiederebbe  studi  piCi  particolari  sul  modo  di 
abitare  proprio  di  quegli  uomini;  e  non  è  materia  per  questa  Nota. 

I  nostri  documenti  ci  provano  ancora  che  questa  voce  fu  molto 
antica  fra  noi.  Nella  concessione,  che  Onesto  Arciv.  di  Ravenna 
fece  nel  975  ai  figli  di  Gio:  de  Amonela  di  una  parte  del  fondo 
Boccenano  presso  Scolcn,  e  di  varie  case  poste  in  più  luoghi,  ag« 
giunse  et  foris  regia  predicti  domi  lercia  parte  metntus  super  pre- 
dicto  fluvio.  Qui  pure  vedi  melatus  lercia  parte  domi.  Ricomparisce 
la  voce  stessa  altre  due  volte,  ma  come  vocabolo  di  luogo  e  di 
villa  in  S.  Martino  in  venti,  agli  anni  1015,  e  11 30,  segnati  nel 
mio  voi.  II.  p.  512,  f)68.  Per  ultimo  lo  Statuto  nostro  alla  Rub  102 
assegnando  ai  pescatori  il  luogo  ove  portare  il  pesce,  proibisce 
deporlo  nei  metati:  nulla  de  dictis  piscibus  in  melalis  vel  aliis  locis 
reservatione  facta.  Anche  qui  metatum  dee  valer  magazzino. 

Nolo.  Da  navis  naulum.  Da  questo,  fatta  la  contrazione  dell'  a 
u  in  0.  ne  è  venuto  nolo,  come  da  laude  lode,  da  fraude  frode, 
ecc.  Il  Vocabolario  alla  voce  Nolo  dice,  essere  —  Il  pagamento 
del  porto  delle  mercanzie  e  di  altre  cose  condotte  da  navilii:  ma 
si  dice  anche  del  pagamento  che  si  fa  per  l' uso  conceduto  di 
alcuna  cosa  —  Fra  noi  però  questa  voce  è  continua  anche  pel 
fitto  delle  case;  o  non  è  meraviglia  se  gente  marina  abbia  appli- 
cato anche  a  queste  la  voce  frequentissima  per  le  navi. 
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ì  Fogmiii  |iiii  |.n.j.ri  •iiu.nif  \>ir  I.!  raso  utnno  \b  ifocc  pigione  ; 
e  In  d«?riv«no  d.il  liiirio  pmno.  porrli^  in  aiiliro  la  pecunia  pett- 
Vnsi.  K  v.Tami»nl«  dal  pnidn,'  è  prntio,  da  cui  pennone,  che  fi 
upplicò  ili  principio  al  cononn  dello  lurre  date  in  enfilcuii;  poi 
81  estese  ai  filli,  ni  salari,  ecc.  converlendosi,  dicono,  in  pitone,  « 
pigione.  Siira.  Ma  io  sarei  Coniato  a  concedere  ad  un  amico  mio 
dio  lu  drrivi,  romo  Icf.id.imnnl.;  dicova,  da  pifjei  pirfehnt ;  ^tsr  non 
essore  cosa  più  mcrtsccvolc  dell' avere  a  pa^^ar  la  pigione,  n/' più 
diflitilo  a  riscuolcro. 

Pantera.  Terreno  paludoso,  lacustre.  Pnnterin  è  scritto  nei  do- 
ruiìKMili  iìn>in.  li  Forcellini  reca  l^nnther,  eri»;  genut  relit  quati 
omnihus  ffii'i  mpiendn:  indi  l'nnlhera,  a,',  a  nit  et  ^tjpa  penatio. 
Anche  il  Duc.iiigo  la  dice  reto  da  anitre.  Fr.i  nr.i  fu  terreno  p.du- 
doso  con  lap^'hi,  per  cacciajzgiono  di  uccelli  acquatici;  e  se  ne  co- 
noscono vari  iti  più  C;ippelle,  ridotti  ora  a  coltivazione,  perchè 
scolali  0  colmali,  i  quali  conservano  pure  il  vocabolo  paniera.  Non 
dubito  che  questa  sia  uiki  delle  tante  voci  rimasteci  dalla  domina- 
zione gr.ca  nell'Esarcato,  derivando  da  ni-^  tutto  e  ^r^p  fiera; 
ossia  luogo  pieno  di  fiere;  o,  se  luogo  di  fiere,  dovelle  avere  anche 
prossime  selve,  hifjlli  osservo  che  la  Hub.  I  i2  del  Libro  11  dello 
SUitulo  ò  inlitolaln  de  hiis  qui  hnbent  siluns  bu^chns  propc  panterioM. 
E  nel  Regolamento,  Hub.  (1,  limala  frascata  et  insiluala,  et  etinm 
panleria  et  laciis.  Più  chiaramente  ancora  nel  Feb.  \'Mì7  fu  espresso 
come  un  (riovanni  Zinghi  vendeUe  a  Gio.  di  Ugurcio  Gualdi  unum 
quarlum  panicrie  cum  quarta  parte  busche  et  ìaqhi  prò  indiviso  cum 
(Juaspare  Mngn.  d.ni  Galeotti  de  MalateMis  (  Zanolli,  Collez.  T.  IV, 
P.  1  p.  12).  Nel  ravennate  se  n'  ha  memoria  che  rimonta  al  !I47; 
quinque  tornaturias,  ubi  est  panleria  graminacii  (  Fantnzzi  T.  11. 
p.  \iH).  Dalle  citale  Rubriche  nostre  si  apprende  che  sifatte 
pantere  orano  manlenulo  con  apposite  chiuse  e  con  steccati  ;  onde 
la  Rub.  87  del  Libro  111  si  occupa  de  pena  frangentium  pinteria%  ; 
e  dove  ne  fosse  già  una  era  proibito  farne  altra,  se  non  alla  di- 
stanza di  72  pertiche. 

Il  Vocabolario  a  questa  voce  si  contentò  di  aggiungere  questo 
paragrafetlo  =  Sorla  di  palude  o  stagno  artefatto  di  acqua,  ove 
pigliansi  anitre  selvatiche,  non  che  altri  uccelli  acquatici:  voce  ri- 
masta in  tal  senso  ad  alcuni  fonti  {leggi  fondi)  in  Romagna. 

Pigiiolv\to.  Ignoro  affatto  la  derivazione  di  questa  voce,  sebbene 
il  Diicange  tragga  pignolare  dal  Unum  terere,  infringere.  Ella  deve 
significare  ogni  sorla  di  tessuti,  non  oslanle  che  il  Vocabolario  la 
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definisca  ristrellamente  :  Sorta  di  tessuto  di  lino  e  rannpa.  Ma  che 
comprendesse  anche  quelli  di  lana  io  assicura  la  Rub.  32,  Lib.  VI 
dello  Statuto  di  Bologna,  ove  ad  faciendum  pnnmnn  lanne,  uve  pi- 
gnolatum.  Che  operasse  poi  anche  in  bambagia  lo  dice  espresso  la 
Rub.  78  del  Libro  I  dello  Statuto  riminese,  ove,  dopo  detto  degli 
esercenti  l'arte  della  lana,  è  aggiunto:  omnes  et  singuli  qui  exer- 
cent  arlem  pignolntorum  in  civitale  et  burgis  Aiiìnini  teneanlur  et 
debeaiìt  ipsos  piguolatos  facere  de  borio  bambaxìo  nono,  nec  audeant 
vel  presiunanl  immictere  vel  immiscere  nliqnod  bnmbaxium  uxatum 
vel  alias  operalum  in  lextura  diclorum  pignola toriitn.  Poi  la  Ru- 
brica 197  del  Lib.  Ili  vuole  che  ogni  pozza  pignolati  bnmbaxiid 
sia  lunga  25  braccia   riminesi,  e  larga  ad  modum  mantoanum. 

Siliquatico.  Dazio  in  genere.  Per  autorità  di  Isidoro  nelle  Ori- 
gini Siliqua  ent  vigesima  pars  solidi;  ab  arboris  semine  vocabulum 
tenens  —  Un  grano  —  Valenliniano  e  Teodosio  Impp.  introducendo 
un  piccolo  tributo,  o  un  piccolo  aumento  ad  altri  dazi  già  in  uso, 
per  una  ventiquattresima  parte  del  soldo,  lo  dissero  siliquatico: 
indi  questo  passò  a  significare  ogni  dazio.  Per  noi  adunque  sili- 
qtiaticum  salis  vale  quanto  Dazio  sul  sale.  Se  la  fosse  voce  del 
volgar  nostro,  o  se  fu  usala  dal  Notaio  a  sfoggio  di  latinità,  o  di 
erudizione,  non  saprei  dire.  Ne  ho  esempio  al  1225  quando  i  Ro- 
dolfi da  Lauditorio  promisero  ai  riminesi  se  nnllum  pedatium  tolto- 
neum  vel  sili  qua  licum .. ,  recepturos:  e  al  1228  quando  il  Comune 
di  Città  di  Castello  promise  del  pari  ai  Riminesi  cho  non  prende- 
rebbe da  essi  pedagium  aliquod,  mallolellum,  guidatn^  vel  prelium  prò 
guida,  vel  siliquaticum,  vel  aliquam  aliam  exaclionem  ullo  modo. 
Voi.  Ili.  p.  436,  456. 

Soma  è  lo  stesso  che  salma  e  sagma.  L'anzidetto  Isidoro,  Lib. 
XX.  cap.  16,  dice:  Sagma,  que  corrupte  dicitur  salma,  a  slratu 
sagmorum  vocatur:  ed  è  quel  carico  qualunque,  che  si  pone  sopra 
la  sella  :  il  basto.  Onde  caballus  sagmnrius,  mula  sagmaria  (  so- 
mara )  eie.  e  cosi  Sahna  vini,  salma  salis,  salma  frumenti,  etc.  Da 
sagma  si  è  detto  anche  Sagoma  e  Sauma;  e  da  quest'ultima,  fatta 
la  contrazione  dell'  a  u  in  o,  si  è  formata  Soma,  come  da  rauco 
roco,  ecc.  La  nostra  Soma  adunque  è  la  stessa  Sauma,  o  Salma. 
0  Sagma  dagli  antichi.  In  Gambalunga  all'anno  1362  si  ricordano 
quinque  vegetes  boni  vini;  e  ciascuno  della  capacità  XIIII  salmarum 
ad  ìnensuram  et  assagium  Com.  Arimini.  Non  è  espressa  questa 
misura,  ma  dovette  essere  come  al  presente. 

Sprecano.  Sprocnnus,  e  Ars  sprocannrie,  vuol  dire  il  Sensale, 
e  r  arte  del  Mediatore.  Non  ne  ho  trovato  segno  in  alcun  vocabo- 
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lario  n^  di  l.itinilà,  nò  di  basta  lotinità,  nò  di  volfi^arc.  Dai  grrrt  ! 
»«'nsnl»;  fu  d.-llo  «"pof «v/.r/j^.  Il  nostro  Slilulo,  Lib.  I,  liub.  62,  f.;i:  : 
tprncnnui  mrdiator ;  rt  nlla  \M\  Libro  II,  Sprocanut  tioe  Senkatu.  Per 
(|U()stn  Hubrica  ura  prui^critlo,  f|u<i»i  corno  oggi,  rhe  chiunfjue 
volussu  esurcitarn  artrm  sprocnnnrie  (ìovvtiée  firti  inurrifere  nell'  Uf 
tìzio  del  (ìiudiro  dti' Mulifìci;  dar  »i(;urlà  di  25  lire  di  Ravenna; 
p.i|inr«?  uriii  tJissn,  cioè  20  soldi,  ossia  sei  noi^lro  lire  per  ogni 
anno.  Non  ()olt'ss(!  far  scjciulfi,  non  far  merraio  di  pesce,  di  legna 
ecc.  e  singolarmonlo  Sprocanug  non  pouit  emere  vinum  in  qunnlilate^ 
cioè  in  grosso.  P.r  ogni  veggio  di  vino  riceveva  premio  del- 
l' opera  sua  sei  denari  dal  venditore,  e  sei  dal  compratore.  Poi  la 
Rub.  43  mundn  certi  quisliono  a  decidersi  p^r  duo»  %prorano%  rivit. 
Ariin.  1(1  Ci.imb.'ijung.i  al  [)  Giugno  1301  trovo  un  Giovanni  q. 
Orl;nulucci  Sprocntii  de  burgo  sci  lulinni:  o  in  un  protocollo  del 
I3.*)0  (ul  peliltonem  Higolini  Sprocnni  (  D.  I,  Busta  23,  B,  p.  81). 

Lo  Staluto  di  Pesaro  del  IfiSl  recalo  negli  Ada  Sanctor,  T.  Ili, 
di  Giugno,  p.  1)30,  Vita  lì.  Michelinne,  offre  Inbernnrii,  Spiocìrii, 
et  Tiircoli;  ove  ò  a  leggere  Sprocnui  et  Triccoli.  L'Annotatore 
conobbe  i  Triccoli;  ma  travolse  mollo  curiosamente  i  Spioratii  in 
pettinatori  di   panni,  o  cardatori.  Vedi  qui  sopra  la  Nola  10. 

Treccolo  e  Camangiarclo.  Lo  Statuto  intitola  la  Rub.  6^>  del 
Libro  I  De  TrichoUs  et  chnmnngiaroUs  ;  e  ci  fa  sapere  che  V art 
tricularie  consisteva  nella  vendita  di  polli,  uccelli,  ova,  formaggio, 
ecc.  e  che  i  Camringiaroli  attendevano  specialmente  a  quella  d«'gli 
erbaggi.  Il  Vocabolario  registra  trecca,  treccota,  treccare,  trec- 
cheria,  trecchiero,  treccone.  Noi  abbiam  da  aggiungere  treccolaria  e 
treccolo. 

V  anzidetto  Vocabolario  segna  camangiare,  e  dice  essere  — 
Ogni  erba  buona  a  mangiare,  o  cruda  o  cotta  —  I  nostri  Camnn- 
giarnli  non  potrebbero  aver  titolo  di  accompagnare  gli  erbaggi  loro 
anche  nel  Vocabolario? 

Lo  Statuto  alla  Rub.  28i  del  Libro  III  ci  fa  sapere  ancora  che 
tulli  cosloro  Camangiaroli  vel  camangiarole,  et  omuet  tricoli  et  tri- 
cole  exercentes  tricolariam  in  campo  Comunis.  Arim.  (  la  piazza  della 
fontana  )  et  omnes  in  diclo  campo  banchos  tenentes,  dovevano  curare 
la  nettezza  della  piazza  e  della  fonte. 

Or  mentre  fra  noi  lo  studio  sugli  amichi  parlari  d'  Italia  è  in 
tanto  favore,  non  farebbe  egli  opera  buona  chi  scorrendo  con  oc- 
chio paziente  gli  alti  notarili  dei  Secoli  XIII,  e  XIV,  spogliasse 
quei  barbari  Ialini,  e  cavasse  fuori   quanto   di   bel  volgare   vi    fu 
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racchiuso  dentro,  mostrando  come  e  donde  ci  vennero  tante  locu- 
zioni che  adopriam  tuttavia?  Così  tolo  posse,  a  tutta  possa  ;  prò  suo 
posse,  a  suo  potere;  dum  opus  fuerity  se,  o  quando  uopo  fosse; 
sub  una  posta,  in  una  partita;  de  auere  Comunis,  dell'aver  del 
Comune,  o  del  patrimonio  pubblico  ;  subpositus  in  auere  et  persona, 
sottoposto  con  l'avere  e  con  la  persona;  com  hoc  sit  quod;  cum 
hoc  esset  quod,  con  ciò  sia  che,  con  ciò  fosse  che;  ed  altri  seicento. 
Anche  avrai  osservato  in  queste  Note  le  voci  maltolelhim  per  tri- 
buto estorto  indebitamente,  e  rugha  per  via  (aggiungi  piscivendolus); 
le  quiili  non  derivano  certo  da  latino,  ma  sono  pretto  volgare  la- 
tinizzato. E  qui  si  vuol  notare,  che  il  Vocabolario  reca  —  Mal- 
tolelto  —  in  significato  di  —  Maltolto  lalrocinium,  malepartum, 
fìtrtum;  confondendolo,  parmi,  col  male  ablatnm,  che  si  incontra 
frequente  nei  testamenti  di  que'  di  coi  lascili  copiosi  prò  male  ab- 
latis ;  cioè  furti  privati  a  danno  di  persone,  alle  quali,  per  essere 
ignote,  non  potevasi  restituire. 

Per  ultimo  tra  gli  stessi  atti  latinizzati  non  è  raro  trovarne 
qualcuno  scritto  nelT  originai  suo  volgare.  Non  posso  tenermi  dal 
trascrivere  a  saggio  la  seguente  Cedola  come  fu  data  all'Ufficio  del 
Registro  nel  1384,  traendola  dal  Codice  Gambalunghiano  C.  P,  2, 
n*'  17,  p.  2. 

—  Al  nome  de  deo  am.  138i  adì  p.°  de  magio.  Sabatino  dicto 
belonchio  e  Pasquale  dicto  Orlando  soe  figiuolo  de  la  capella  de 
S.  Vgolina,  ciascheduno  in  solido,  promette  de  lauorare  a  Gio- 
vanni de  Damiano  una  peza  de  vigna  e  de  terra  posta  in  la  ca- 
pella de  S.  L;)urenzo  in  monte  tra  1  soi  ladi  per  de  qui  a  dui 
anni  proximi  che  dia  venire,  a  la  mitade  di  fruiti;  cioè  che  il 
dicto  betonchio  e  Orlando  diba  adure  a  chasa  de  dicto  Giovanni  la 
milade  di  frultti  a  tulle  soe  proprie  spexe,  e  promette  de  lauorare 
bene  ecc.  Anchora  se  chiama  contento  e  confesso  de  hauere  dal 
dicto  Giouaniiì  de  Damiano  il  dirlo  betonchio  e  Orlando  in  pre- 
stanza ducati  quatro  doro,  i  quali  igli  promettono  di  rendere  quando 
cessaranno  de  lauorare  dieta  possessione.  Presente  Giouannì  de 
baghino,  e  bucio  de  nudo  tintore,  e  Giouanni  de  bartuzolo  mer- 
eiaio, si  come  apare  per  la  copia  de  quista  che  igli  se  sottoscrissero 
de  sua  propria  mano.  Et  soluit  prò  registro  sol.  quatuor,  den.  duos. 


,/ì 
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